RACCOLTA 

DI CINQUANTA LEGGIADRE, . ; • 

CANZONETTE 

» • 

COMPOSTE TUTTE PER MUSICA 
DA DIVERSI CELEBRI 

POETI ITALIANI 

' ALL' 1LLUSTRISS. SIG. CONTESSA 

MARIANNA 


acciaioli 




IN FIRENZE MDCCLX. 

Appresso Andrea Bonducci. 

V5>i V£5\V5l V5>> V5* Vi?i « 

CO A LICENZA DE' SUPERIORI, 




oogle 


i 



< 


r 

. * 





Digitized by Cop ale 



MOBILISSIMA 



VIRTUOSISSIMA SIGNORA 

• * 



0 non poteva piu degna* 
mente , che a VS. Illu- 
strissima, indirizzare quefla Rac- 
colta di leggiadre Canzonette Italia- 
ne , o fi abbia riguardo alla gran- 
dezza del merito fuo per la nobiltà 
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de Natali y O all* ef altezza del giu- 
dizio y che Ella può darne per la 
brillante facoltà di fua mente , o al - 
r\ ufoy che Ella può farne per la 
fomma fua abilità nella Mafie a . 

Quefle ragioni fino ù chiare a 
chi ben La conofce) , che non vi ha 
bifogno alcuno di provarne la veri- 
tà. Naia Ella dall* illufire Sangue 
dell' antica Stirpe degli Acciaioli , 
argomento altijfimo delle piu famofe 
Jftorie y fi rende rifpett abile s / per 
lo fplendory che Le viene da* f noi glo- 
rio/i Antenati , come per la cttr a y 
che Ella prende di accrefcerlo per 
V efercizio della virtù piti fublime • 

Ella ha fempr e tenuta per cer- 
ta y come è* la majfima , che la ve'* 
ra Nobiltà ha origine da i propri 
fatti ; e che la prepotenza , e /’ or*? 
gógliòy fino gli abominevoli fegni , 
per cui fi fan cono fiere , e detefiar& 
-nel mondo le anime rozze e' villane.* 

* r>- 




Digitized by 



V 

Da tyueficfaviè rìfie fifoni nafce in 
VS. Illustrissima quella giuftezza 
ài mente , quella bontà di cuore ^ 
quella dolcezza di maniere y per le 
quali Ella comparile amabile non folo c 
tra noi , ma fi attira meritamente 
l’ affetto ancora , e la stima delle 
piu calte , e più delicate Nazioni . 

- * La gioventù e la bellezza in bre < 
ve tempo si efiìnguom ; ma lo Jpi - 
rito , il buon fenJo \e le facoltà fo-, 
pravvivono a quelle , e fono le fole 
cagioni y per le quali una Dama può. 
foslenerjì tra gli Uomini dopo la, 
morte ancora de’ fuoi naturali, or- 
namenti- Quindi è , che non d’ un 
libro di Poesie , quale è quefìo , che 
io mi do l* onore di dedicarle , ma 
dì qualunque opera più fpiritofa , e 
più feria , Ella e in ifiato di giudi- 
care ; e fé ho ardito di prefentarle 
quefto , ho fatto ciò per lo flretto 
legame , che avvi tra la Poesia , e 

la 
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la Mufica r ed a rifleff» di quel ge* 
nio da Lei fiempre dimostrato verfo 
il fiuono , ed II cauto , ne* quali ' ha 
così ben r tu fóto . , che ha meritato 
gli af pian fi dei P rafie fiori più celebri . 

Io fiup pii co adunque VS. Illu- 
strissima di ricevere colla . [olita fua 
benignità quefi a piccola offerta % che 
io Le fa in dimoflr azione della ' fli- 
ma alti film a , colla quale vieti da 
me riguardata la di Lei degna Per* 
fona i e pregandole dal Cielo ogni fie- 
li cita , col più profondo ri/petto mi 
dico • ■ 

Di VS. Illustrissima 

* 
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Andrea Bonducci. 
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I N D I C E 

delle canzonette 

RACCOLTE IN QUESTO VOLUME 

t E * C AM TARSI > 

NELLE QUATTRO STAGIONI DELL* ANNO . 


• ; 


«» A 

B 




NELL • A V TU N N 0 . 


t • 


* ... 


Eviamo, o Dori , go4iam , che il giorno* p#/, 4 


Compagni , Amor folciate • 
Della neiofa Efforc % * . 

t ; Due grand* Uomini già fura, 
v ^ Filen » ripiglia 1* arco . 

< x Giacca. 

Già pronta là afpetta » , 
Scendi , Licori .» fcendi • ; 

Se vuoi meco alla Caccia . 

« » 

Se volgi al Prato florido. 

Sì bcviam ». vezzofa Dori. 


* » 

a' 

♦4 
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: *• 
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NEL? INVERNO. 


La Neve è alla montagna. 

Silvia , la notte i taciti* , 

* & *• ' 

NELLA fRIfifAVEUA. 

A Silvia Amore. 

, Cara Pace» infine amarli* 

Che ti giova » cara fillc» 

Con - dolce forza . 

**• a. m, 


: *s 

11 


. 34 
«4 
<56 

Sa 

Don- 


1 


V 


^ * 


Digitized by Google 


Vili 


* L 


Donne» fe , avete. y . , r T 

< T 


77 

Donila , e che farà . % 

j. X 


67 

Dori bella, graziofa . 




Dov' andò , veezofa Irene, 

V? T ^ 

V > k..* 

e J 

a 

Già riede Primavera • 



?» 

Già vicino è il vago >giòr rio ; 

• • J* / 

•1 


Ho già penato , ctudel Brunetta. 



7 * 

In bel color di rofa • 



47 

Là fui - margin di quel * rio . 

•« 

: i 


Nafci col dì novello • 



7 * 

Nella felvetta amica. 



47 

No , mia Bella, il fol diletto. 



7? 

O f ,do!ce Primavera- J ** * L •* 


f 

37 

Rufcelletto , a far lòggiorno • 


J« 

Se' tu m* ami t • fe * fofpiri . • 

„ t Oi*j»' 1 . 1 

fi \ 

74 

Si ride Amore . 

' 7 . » ;J, 

* 1 


70 

Sì , ni* è caro un fido Amore, 

-* , ; o<i «r 

4 - 

74 

Solitario bofeo ombro fo . *“ 

• . .. 12 

► »» i 

79 

Soli cagion crudele. •» 

, <0 

f 

■ » *1 

6S 

Tornarti, 0 Primavera. 

. K*>. • 

. > 

40 

Tu vuoi , eh* io canti’,; oh’ Dio 

J/' 1 0:q . 

. \ 

81 

Venni , Amore , nel tuo Regno, 

-, ,1 ir. 

r - * 

74 

Una breve lontananza. 

, .11 -j JV -■ j 

■ i*.rv 
; ; ’ -> v 
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NELL’ ESTATE, 

! .’.-.l w 1 

2 • 


^■JLlor quando la* pii! ballai - k * A 




Amariliide mio bene . 

■j svs '4 


9 * 

Dove il mar bagna, e circonda. 

A< 


Grazie agl’ inganni tuoiV ‘ - J 1 

.1 « uvi 


I IO 


La bella Nave e pronta. 100 

No , Tirfi » tu ’ 1 nói» ‘hai* •- ** ~ *■* '* 

Or che niega i doni fuoi i 

4 V Placa gli sdegni tuoi* •' * *•*' 

f -* Stanco Amor di far r areferò ì l ’ * ! * 

, j' t &* ' < . % il rr » 

^ - «I t'r-MJ- 

*H r I 
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L’ AUTUNNO 



CANZONETTA /. 

Ella noiofa E fiate 
Finita è la (lagion , 

E lungi dal Leon 
Sen vola il giorno : 

Non più del caldo Sole 
L’ Agricoltor lì duole. 

Ma i leto mira il Suol di grappi adorno • 
Le Tigri pofe al carro 

Di Semele il Figliuol , 

E fcende col fuo (tuoi 
Dalla montagna : 

Seco è 1* allegro Autunho, 

Ed il vario Vertunno 
Co’ Satiri > e i Silvani L’ accompagna • 
A * Sul 
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Sul tardo fuo giumento 

Lo fegoìta Stic n , 

E un Satiro il fcftien 
Perchè non cada : 

Ben cento Satiretti % 

E Fauni , e Sitvanetfi 
Scherzano feco , e danzati per la ftrada « 
Vezzofe Ninfe belle , 

Ecco che.Bromio appar » 

Gicelo ad incontrar , 

Che a voi ritorna : 

Pane pur feco viene 
Coll’ incerate avene t 
E i grappoli gli pendon dalle corna „ 
Ciafcuna il Tuo cesello 
Pien d’ uve porterà 
Ove la corba da , 

Finch’ ella è piena : 

Poi tutte a franca mano 
Ne ammortino il Silvano , 

Donothe gliene a vran carta la fchiena. 
Quell* Uva molcadella 
Non mi toccate no , 

Che cuftodirla io vo* 

Per la mia Bella : 

So , che fra gli altsiututti 
1 delicati frutti < 

Frutto non v ’ è, che fia più caro a quella# 

Mi- 
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Mirate come vaga - 

Incontro a Bacco vien 
Nuda il bel collo, e il fen » 

In veda d’ oro : 

D’ Amor la Madre pare 
Alle fattezze rare , 

. Seguita dalle Grazie, e dal Decoro. 
I Naccheri , e i Tamburi 
Han poi da ftrepitar, 

Che invitane a danzar 
Quel praticello : 

Ivi fon già rinate 
L* erbette pafcolate , 

Perchè lo bagna un limpido rufcello 
Pan la Aringa amata 

Ai labbri accoderà , 

E il dolce le darà 
Piato fouoro : 

E fu la molle erbetta 
La Ninfa mia diletta 
Guiderà i balli del filvcftre Coro • 

Tu , Cordo gentile , 

De i fichi a coglier và , 

Che il defco imbandirà 
Corifea ardita : 

Ma eh’ ahbian tyfi f'fcada, 

Lagrime di rugiada , 

11 collo torto, e la vede sdrucita . 

Aa Due 
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Due bei meJon di Sera» 

Medio ne porterà , 

Ei che gli Arcani fi» 

Dtl Dio di Dt lo : 

Pelano, ed han b rofa 
Intana , e fpaziofa , 

Getta n gradito odore , e han groflb {bela. 
Ho po' di Monte Porzio 

V m di quittr’ anni ancor r 
Mei diè del Tuo Signor 
La bella Prole : 

Ha un non lo che mordace , 

Che punge sì , ma piace , 

E fparge un odor grato di viole 
Lungi dall’ afpre cure 
Lieti vivrem cosi, 

E fegnerem più di 
Con bianca pietra: 

Timor, Triftezza, e Affanna 
Fuggono donde danno 
Cuor lieto , dolci Verlì , e fuon di Cetra, 

CANZONETTA IL 

B eviamo, o Dori, godiam , che il giorno 
predo è al ritorno , predo al partir; 
Di giovinezza godiamo il fiore , 

Poi l’ ultitn' ore lafciam venir • 


Se 


$ 


Se per mia pena quel tuo bel petto 
Fiamma d’ -aderto fcaldar non fa ; 

Il getìerofo pieno il’ ardore 
Divin liquore lo Ic-alderà . 

Verfa , Fiammetta, vezzofa figlia, 

Quella bottiglia di Vin Clarè : 

Duchi, e Regnanti or non vogl’ io» - 
Ma .fol , Ben mio , brindili a te. 

Vuotili il Nappo con franca mano. 

Indi il Pulciano li . verfi ancor ì 
Par nel cridallò Rubin fiammante , 

Dolce piccante, divin fapor! 

Quali già veggo in tue pupille" ' • 

Nuove faville , mio caro Beni • • 
Sorgon vivaci fpirti novelli : 

Agl* Occhi belli dal caldo lèn»’ 

E* troppo ardente il Vrn di Spagna , • 

Quel di Sciampagna vogl’ io verfart* 
Farò , che d* alto lento didilli 
Perchè zampilli nello Ipumar t 
Bevilo , o cara , quand* ha la fpuma , 

Tal li coduma gufarlo qui : 

Così gridando 1* ama il Franzefe , 

Cheto 1’ Inglefe 1* ama così, '* 

Oh come > o Bella , V ardor de i Vini ; 
Più corallini tuoi labbri fa! 

Bacco vi dilla foave umore 

D' un tal fapore, che Amor non ha 

A ? Ma, 


6 

Ma, care luci,' voi rion-vedcte • * • 
Qual’ altra- fete fu i labbri ila: 

Aita al core, che è tutto fuoco, 

E a poco a poco mancando vi.. 

Si, bella Dori, godiam , che il giorno , f 
Predo è al ritorno, predo al partir 
ty gio vinezza godiamo il fiore. 

Poi 1* ultim’ ore lafciam venir. 

* 

• * 


c A N Z 0 N ETT A IH 

% * 


S T beviam, vezzofa Dori, > 

li btion Vino, amar ben far 


Freddo è Amore , .quando un poco 
Del fu o fuoco '* 

bacccs e Cerei* non gli dà * 
Deridenti labbra care : .. 

Dolci fon, fon belle. ognor ; 

Ma bagnate da buon Vino.* . 

Hau divino , 

Il colore ed il fa por.. 

Folle è pur chi. amar ben crede > 

Con tute* altro .abbandonar : 

Qgfancjo gode per bottiglia 

Va g a Piglia 

Si può bevere , ed amar. 


C . » 


CÀN. 
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CANZONETTA IV. 


D ue grand* Uomini già furo, 

E chi (ìa maggior, noi fo •* 

L* un fè è* Arca , 1* altro invitto 
Fuor d’ Egitto 

Dentro all* onde i Tuoi guidò- 
Ma fe devo parlar franco, 

Uno manco (limerò; 

L* uno ha un popò! ben condutto , 
L* altro tutto 
L’ uman genere falvò. 

Ciò non fi a però cagione 

Dell’ onor, che io gli do: 

La ca gion , per cui lo (limo 
Per il primo , 

E 1 il buon Vino» che inventò* 

CANZONETTA V 

C "' IACEA 

T Di Cipro fovra il lido 
La Madre di Cupido 
Opprefla da languir : 

E non avea nemmen 
Alito nel bel fen 
Per un fofpir. 

- -I A4 L' 
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L’ avea 

Ingiufto e difpfttòfi) . 

Il Nume Itiminolo 
Scoperta nell 1 error : 

Ah che nemico fìtr 

% 

Rivai, che ha più poter 
Che ha più fplcndor ! 

Ma venne 

* 

Scherzofo amorofetto 
Il Nume pargoletto 
Sorgente del piacer; 

E per I* afflitta Dea 
Di buon Falerno avea 
Colmo bicchier* 

* 

Deh bevi . 

Vezzofa Madre mia. 

Le difle , e tutte oblia • 
Le cure del dolor : 

Per tutt’ i mali miei . 
Rimedio fér gl’ Iddei * 
Quello liquor . ' ‘ 

V’ apprefla 

Venere le rolàte,. . - 
Sue labbra delicate , - 

* j * 

E al fondo lo votò : 
Bevve dei mal 1' oblio, 

E tutta gioia , e brio 
Si rilevò . 


Bevete " :**• *. ' 

Belle d* Amor feguaci* . 

Per e (Ter* più vivaci . 

NfH* agonìe del cor: ■ \ . 

Se di buon vino è pien» ■ . . c 

Tornano pronti ai fen 
Spirto , e Vigor, . • . - ... % 

* * 

/ * - * - ■* 

t . ♦. • 

CANZONETTA Vi 

« »' 4 *. * • 

C ; - * “ • ** * - • 

oMfAGfJ^ Amor falciate * * / 

Sofferto io 1’ ho abbaflanza * 

E* pien di Stravaganza , i 

H di difficoltà: '» , . . ’ 

Troppo il fuo ben fi (lenta T . „ 

H quando poi s* ottiene , : ; 

In un momento viene». [ *i 
In un momento và* 5 , r ,i [ . 

In buona compagnia r . .. ; 

Un fiafcó di Sciampagna^ , 

Che i labbri , e ’1 cor yi, bagna * 1 
Col vivo fuq liquor,^ c . r . , 
Smorzata pria la fiamma 
D’ ogni penofo affetto , 

Vi pon la gioia in petto » 

£ 1* allegria nel cor. * 
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Che importa , fe Dorili* 

E' fiera , et ftra vagante ? 
Si trovi un folle Amante 
Che P ami per penar ; 
Superba , ma (bietta - 
Si pafea pur <ii fpeme^: 

' E noi godiamo infieme - 
A hevere , e a cantar, 

Gorgoglia in bianca fpuma , 

E fino alla pupilla 
Vivace Vin zampilla 
Dal colmo del bicchier; 
Va’ poi dal feno in mente» 
E grato a chi ti bee , 

Le fue più care idee 
Rifveglia nel penfier. 

Se Amor ne vuol feguaci , 
Bandifca in fuo Reame 
Con 1* Interefle infame 
La Ritrosìa crude! ; 

Spreziamo, odiam per femp 
Beltà t che non famiglia 
A menfa una bottiglia 
Prontifiima, e fedel , 


* w 


ir 
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CANZONETTA VII. 

’ *• * t 4 


• * » 


S E vuoi meco alla Caccia 
Doman , Clori , venir , 

Sorgi quando apparir 
L* Alba fi veda • • 

Non ti curar d* ornarti , 

Amor bella ti fé , ' - - 

E già , cara , per- te 
Io fon fua preda • 

La faretrata Dea 

Dalla capanna fuor 

Vuol , eh’ tfea il Cacciato? 
Col primo lume.- 
Sembra , che belle reti J 
Sul tacito mattin 
Più pronto ogii* Augellin 
Metta le piume < ' . ' 

Di rofea feta ordito* • • • * 

Un cappelli^ gentil i * ' 

E di color fimìl * : • * ' 

La gonna eleggi ? 

Prendi lo Arale, e P arco» 

E poi Cintia , fe fa , ; 

Di grazia, e di beltà v 
Teco g areggi , , . 
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Dafr omero pendenti 
Le reti io porterò, 

E a! fianco i rami avrò 
Sparli di yifchió , 

Mi penderà dal collo 
Più Tuoni ad imitar, 

E ufato ad ingannar 
L’ induftre fifihio. 

Andrem dove confina 

Col colle il praricel , 

E dove del rufcel 
Fuggono 1* onde . 

Nel preparato folco 
Le reti io fonderò, 

E un tetto ti farò , , 
Di verdi fronde; 

Mio ben, non ti fia r grav, e 
Vicino a me feder, 

E all* arti mie tener 
Intento it ciglio* 

Però tacer conviene , 

Che timido al rumor 
Lo ftuolo voìator 
Fugge il periglio, 

P giovanetto Aminta 
Sollecito colà 
Dal gregge recherà 
.Candido latte: 


E recherà in riftora 

Par d’ ogni tuo languor 
Fraghe di dolce odor , 
E poma intatte . 

Se gli Augelletti poi 

Si terrann* alti io Ciel* 
Nè fui piano infedel 
Vorran gettarli ; 

Perchè non ti rincrefca 
L’ inutile afpettar > 
Dolce ni’ udrai parlar- 
Del fuoco , ond 1 arfi . 

E a tuo piacer potrai 

Tefler fifceile , o pur 
Il torto lin condur 
Di maglia in maglia;. 

O qualche celVellerto , 

Se tal fia tuo defir* 
Vezzofa mente ordir 
Di bionda paglia . 

Ma non faran delufe 

Le mie fperanze , no J. 
Di Pan coronerò 
L’ Ara di fiori . 

Verrà da me pregato 
Curare il tuo piacer, 
E prenderli penfier 
De’ miei fudori • 



Dipinti Cardellini , - 

E Lodolette il voi 
Sul mal ficuro Tuoi 
Teflèr vedrai t 
E in rimirando come 
Verranno, e fuggiran,- 
E prefi alfin faran , 

Quanto godrai ! 

Sotto la rete colti 

Dovran dal tuo voler* 
Alia bella Clorij^aver 
O vita, o morte . 

Chi fa ? forfè sì bello 
Qualcun ti fembrerà , 

Che d’ aurea gabbia avrà 
II donò in forte , 

Fofs* io quell’ Augelletto-, 

Che in vita rimaner 
Tuo caro prigionier 
Sempre dovefiì ! 

Fofs’ io quei , che da i bofchi 
Vivendo ognor lontan, 
Dalla tua bella man 
L’ efca prendefli ! 

Pago non murerei 

II mio deftino allor 
Col più lieto Paftor 
Di quelle arene *, . 


M3 tu , Clori , non vuoi 
.Rigida a i miei fofpir* 
Ch' iò polla infuperbir 
Di tanta bene « 




CANZONETTA Vili 


S cindi, Licori h fcendi 
Dal monte alla marina,. 

Al lido t* avvicina , 

E ne rallegra il mar» 

Un dì montane furono 

Le Suore ancor d* Apollinea 
Ma liete alfin poi vennero 
L* arene ad abitar . 

Tra felve, e tra forefte. 

Tra rupi , e in valle otabrofa , 
Degna di ftar nafcola 
La tua beltà non è » 

Gl’ irfuti, torti, ed ifpidi 
Silvani , Fauni , e Satiri , 

Licori mia belli (firn» , 

Degni non fon di te , 

Vieni al mar , che dal mare 

D’ Amor la Madre nacque; 
Vieni a veder nell’ acque 
Com’ arde un Pefcator._ 


I 


'té 

Vedrai ftar chete, e placide 
Queft’ onde per accoglierti a 
Se non che per letizia 
Faran qualche fragor. 

Raccolgo in quefti lidi 

. Per te le margherite p. • - 
Le conche colorite 
Per te cercando vo: 

Così poi rodi, e candidi 
Cento coralli a (Veliere 
Dal fondo algolò ed umido 
De’ falfì Campi andrò, 
lo notte , e dì ti chiamo 

Da quefte amene fponde, 

Tanto che i pefci , e P onde 
Ti fanno già chiamar; 

Placar potrei 1’ infama 

Del mar crucciofo, e tumido» 

Tant’ è dolente e debile 
Mio fpeflò fofpirar • 

Le nafl'e io piu non fogno , 

Non P efca più , nè P amo ^ 

Fuori di te , che bramo , ' 

Non podo altro fognar. 

Qualora il dì t* immagino. 

Di man dovente cadenii 
La canna , e refo immobile 
Mi /cordo di pefcar. 

; LlCO- 

0 

é 
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Licori mia , la Stella 

Tu Tei della mia barca, 

Per te a vicenda è care» 

Di gioia , e di dolor . 

Deh vieni adunque , e amabile 
Fammi goder tue lucide 
Pupille , che confervan® 

La vita a quello cor . 

CANZONETTA IX. 

G l a 1 pronta là t* afpetta 
Adorna Navicella, 

Belliflìma Nigella 
Volgi alla riva il piè: 

Vieni, e fui banco polari. 

Dove di piume turgido 
Un origlier di porpora , 

Cara , è ferbato a te . 

L* Aurora in Cielo è lòrta , 

E il fuo fplendor diffonde. 

Che lucido per 1* onde 
Si vede tremolar. 

Rugiade più non cadono , 

Che quelle tue biondiffime - 
Chiome , che s* inanellano , 

Bella, potrian fnodar, - 

B Per 
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per P 3rìa tutta azzurra 
Agili e làfeivetce 
Sul'urran P aurette. 

Che invito al mar ti fan; 

E P acque chete e Pmipide 
Molte dal dolce fpirito 
Ad incretparfi al margine , 

Mira , che appena van • 

Se della di buon’ ora 

Forte fui bianco petto 
Fuor del tuo (l«l negletto 
Il velo ancor ti da ; 

Di sdegno non t’ accendere , 

Far puoi, ricomponendolo. 

Il mar fereno e p'acido 
Specthio di tua beltà. 

Il battelletto afcendi , 

Abbandoniam le arene. 

Adagiati , mio bene , 

E rilchio non temer: 

Amore in poppa aflìdtfi , 

E il corto regge , e modera # 

E gode tra le Grazie 
Fard tuo condottar . 

Rompendo il talto argento 

I remi ben guidaci, 

Bianchiflìmo da i lati 

II Hutto fan inumar. 

Qui 
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Qui dove meglio pafcero 

I muti pelei lbgliono , * - 

Se non ti fpiace , il rapido 
Legno poffiam fermar. 

In mapo, fu via,, prendi 

La canna , e 1* amo d’ oro , 
Dolci/fimo, Teloro,, 

Le reti io getterò. 

Se il Sol già caldo oflfendeti , 

Di verde ombrella ferie» 

Riparo al volto candido 
Farti, mio ben, làprò . 

Le rubiconde Triglie 

All* amo correranno, * 

E i Muggini vorranno 
Tua preda divenir; 

E gli vedrai. dibatterli' 

Lieti morendo , e credere 
Per quella man sì amabile 
Dolce fino il morir , 

Non afpettar , ohe aU*'elca r 

Che all’ amo tuo ponefìi , 

Corra il mio Core, e redi 
Prefo fra V onde ancor : 

Che già preda certilfima •* 

Degli occhi tuoi , che teneri- 
Soavemente : legano , -- 

„ Bella, re llò il mio cor ♦- -*•- 
■ \ B 2 CAN 


Digitized by Google 


CANZONETTA & ' 

F i l e N , ripiglia I* arco » 

E la faretra ancor ; 

La d ia d* eflere amante r 
Ritorna Cacciator. 

Amor è una follia. 

Che pretto dee finir i 
Filen , affai fpargeftr 
Di pianti , e dj fofpir » 

Meglio è cercar ne’ bofchi 
La cara libertà , 

Che vaneggiar ne’ lacci 
Di femminii beltà. 

La Bionda amor non fente r 
La Bruna è lenza fè^ 

Filen lafcia gli amori , 

Volgi alle felve il piè» 

Adon finché co* i veltri 
Le belve efercitò , 

Felice giovanetto 

I giorni Tuoi guidò • 

Ma quando per Ciprigna 

Fiamme d* amor Tenti , 

Oimè! dal curvo dente 
Trafitto fen morì* 

La 
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La carta Dea triforme 

Chi fol prende a leguif. 
Non fa che fi a fconforto , 
Non fa che fia martir* 

Sull’ Alta fa i fuoi fidi 
Le piume abbandonar : 

Gode forefte , e valli 
Col corno rifvegliar , 

Nel regno fuo non entra 
L’ ardita Infedeltà j 
Nè Gelosìa tiranna , 

Nè forda Crudeltà, 

Ma folo vi foggiorna 

Pace , Rifo , e Piacer j 
Piacer, che più Ridato, 
Divien più lufinghier . 

Altr* arco , ed altri ftrali 

Adopra il cieco Amor, 

Ch* afpre ferite aprendo 
Vanno di core in cor* 

Co* fuoi dardi innocenti 
Cintia fol ferir fa 
Leprev, che fugge , o Cervo , 
Che al par del vento va. 
Credilo a Tirfi, a Lineo, 

Se non lo credi a me ; 
Tutta la Caccia è lieta , 

£ tutt* araabil’ è , 

Bi 
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Giova fui far del giorno 
Infin che. cada il dì 
Correr dietro una preda > 
Che il C3ne difcoprì. 
Giova anelar nel corfo, 

E fenza legge errar, 

E rufcelletti , e rive, 

E fiepi fupefar* 

E dolce è dopo . cento 
Fatiche aifin ferir 
Belva , che fi difefe 
Prefaga di morir . 

Piace poi 1* arfo labbro 
A un fonte rinfrefcar , 

E stenderli full* erbe , 

K il fianco rifiorar * 

E piace alla capanna 

Rieder full’ imbrunir * 
Contar le prede > e i colpi 
E i cali riferir • 

Filen, ripiglia 1* arco, 

• E la faretra ancor : 
Lafcia d’ eflère amante , 
Ritorna Cacciator .. 
Amor è una follia, 

Che predo dee finir : 
Filen , affai fpargefli . 

Di pianti, e di fofpir.- 
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CANZONETTA XI 

' • 4 

•» ** 

S U volgi al prato florido,- 
Silvia , .1’ eburneo piè : ' 

Piò dal meriggio fervido '• 

Molefto il Sol non è »- '■ 

Un venticello placido • 

Dall’ Occidente vien , - 
Che a rinfrelcarti appreftalì 1 ' 

La bella fronte , e il fen , ! 

L’erbe, che là verdeggiano, 

Ti fembrano pregar , . 1 

E le tue piante amabili, 
Frefchilfime , invitar. 

Setto i tuoi piè fl fentono 
L* erbe ringiovanir j -, 

E d* un bel verde infolitO 
Si veggon riveftir. 

In quella velie rofea 
Deh lafciati veder. 

Che fa il tuo volto candido 
Più vivo , e lufinghier. 

L’ Anime amanti godono 
Un prato palleggiar , 

Che fembra il penfar tacito 
. Ridendo luflngar. 

* fi 4 Se 
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Se qualche Colpir tenero 

Dal fen ti fuggirà •, r w r - 
Sulle bell’ ali Zéflìro A ' ' 
Raccoglierlo godrà : 

(^è fofì'rirà , che perdali i ’ 

Sciolto nell’ aure invan; • 
Ma il porterà lollecito 
Al tuo Palior loncan . , 

Dovunque vorrai volgerti » •• 

Seguirti Amor vedrò» 

Che dal* •• tuo cor dividerli. 

Silvia - gentil , non può» . 

• • # 

,/ ; f • • • \ 

mi • • 


i ' * 


r n. l 

1 


V 

r 


è v • 




* M 



U f 


- - ^ 


* X 


v» * 


* r 
k.- • » » 


• r, 

•• « •• 


oi'-' i 


r* f : 
i » 


v • • • • 


I 

• é r I 


» 


? 



L» INVERNO 



CA NZ O NETTA \ XII 

A Neve è alla montagna , •• O 
L’ Inverno s’ avvicina i v 
Beìldfima Nerina , 

Che mai farà di me ? 

I giorni brievi , e rigidi , . ) 

Le notti afpre, e lunghifiìme ; . 
Come potrò mai vivere , 

Cara , lontan da te ? 

O la noiofa pioggia , { 

O l* aer freddo ingrato , 
pi gire al colie, e al prato. 

Mio Ben, t* impedirà: ì 
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E il mio defir , che pafcelx 
Della tua villa amabile. 
Dove mirar folevati 
Invan mi guiderà. 

Quel Faggio , che tane* aria 
Co* verdi rami ingombra, 

K tanro Tuoi coll* ombra, 

{ Le fronde perde già : 

L* ore foavi, e rapide , 

Ch* ei ne coprì dal fervido 
Altiflìmo meriggio, ■> 

Sol ne rammenterà * J 

La felva , oh Ciel! la felva # 

Che sì fpeffo ne accolfe 
Quando per noi fi volfe 
Bel tempo di piacer, 

O dalle nevi carica 

Vedremo curva gemere , 

O d’ Aquilone 1* impeto 
A ppena foftener * 1 
Oh fe alla mia capanna - > 

Poterti per brev* ora 
Venire a far dimora 
Sol* una volta almen ! 

Più forfè non parrebbem? 

Si rozza , angufia , e mi/era, 
Perchè averei memoria 

• m 

Che ti raccolfe in fen. » •« 


Perchè da! Freddo acuto 
Non fodero toccate 
Le membra delicate 
Di te , mio bel Tefbr , 
Porrei fui caldo cenere 

Non poche legna ad ardere 
Con rami di Giunipero, 

E piante d* altro odor . 

M’ accorfi ove da un Lepre 
Fra fpini in una balza 
All* alito , che s' alza 
Qual nebbia fui mattiti : 

So come vivo prenderlo, 

E allora vo* donartelo, 

Ed ei farà lietidimo 
Del fuo miglior dedin. 

Un candido Capretto , 

Che fugge il latte ancora, 
Farò fvenare allora 
E cuocer tutto iotier : 
Dentro un fchidion di fradìno 
Sopra le brage a volgerlo - 
Ci penferà Malfido- ~ 

Di Capre condottier, 

Anguda bocce ho piena 
Di vino generofo 
Amabile odorofo 
E vo’ forarla allorj ~ 
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E ili radice d 1 acero 


Ho due ben fatte ciotole. 


Che a bere il labbro invitano 
Di chi è già fazio ancor. 

Ninfa , e Pallore a quelle 
Non apprefsò la bocca , 

E fe la tua le tocca , 

La prima ella farà : 

Una vo’ pofcia offrirtene , . 

E T altra vo’ lerbarmela \ 

Nè ad altri, che a me proprio t 
I labbri bagnerà . 

Saravvi poi quel tutto, 

Che in pochi dì difpenfa 
La povera mia rnenfa , 

E T ovil mio può dar: 

So , che de* Numi meriti 

L* eterna Ambrofla , e i! Nettare } 
Ma eh’ altro mai da un’ umile 
Capanna puoi fperar ? • 


CANZONETTA XIII. 


s 


i l v t a , la notte i taciti: 
Vanni fpiegando va , 


E nel Ciel vive e fulgide 
Le Stelle apparir fa • 


Già cinto (li papaveri 

L’ amico Nume vien , 

Che di vapor tannifero. 

Bella , ti fparge il fen • 

I tuoi begli occhi languidi 
A chiuderli già van* 

E i lieti Sogni placidi 
Per te full* ali ftan • 

1 fogni fono immagini , 

Che 1’ alma fabbricò. 

Quando tra i fenfi vigili 
Più libera pensò. 

1 Cacciatori fognano 

Belve , e forefte ognor ; 

E reti , e • canne tremoie 
Sognano i Pefcator. 

Sogna battaglie, e Crepiti 

Sopito anche il Guerrier j 
Sogna rufcelli , e pafcoli 
De i greggi il Condottier, 

Che fognerai tu, Silvia 

Sotto P ombrofo Ciel ? 

Tu fognerai P amabile 
Lontano Paftorel • 

A meditarlo folita 

Spelta nel lungo dì , 

Non dorme la bell’ Anima , 

Che in fe già lo fcolpì ; 

■ . Im- 
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Immagine fant^dica 
E dà ne formerà , 

Che i formi tuoi dolciflìmi 
A lufingar verrà . 

Vedrai quegli occhi lucidi, 

Quel portamento altier , 

Che tanta parte ingombrano 
De i dedi tuoi pender. 

Ti fembrerà , che affida^ 

A ragionar con te ; 

E che con la man porgati 
Pegni di nuova fé , 

Ti piacerà , dedandqci , 

Il tuo foave error ; 

Ma i fogni predo fuggono , 

Nè badano ad amor . 

Pur fe i tuoi fogni podòno » 
Bella , col dì fparir , 

Sicuri non fen dolgono 
I lieti tuoi defir . 

Fra poco felici dima. 

Silvia , sì , ti vedrò ; 

Quando quel ben , che piaceri , 
Non fognerai più , no • 


- * • * 

LA PRI- 
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LA PRIMAVERA 


CANZONETTA XIV. 

I A 1 riede Primavera 
Col Tuo fiorito afpetto : 

Già il grato Ze/Jìretto 
Scherza fra 1’ erbe, e i fior: 
Tornati le fronde agli alberi , 

L’ erbette al prato tornano : 

Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor • 

Febo col pviro raggio 

Su i monti il giel difcioglie , 

E quei le verdi fpoglie 
Veggonfi ri veftir : 

- E il 
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E il fiumicel , che placido 
Fra le Tue fponde mormora , 
Fa col difciolto umor 
11 margine fiorir . 

L’ orride querce annofe 
Su le pendici alpine 
Già dal rainofo crine 
Scuotono il tardo giel z 
A gara i campi adornano 
Mille fioretti tremuli > 

Non violati ancor ' * • 

Da vomere crude! • 

Al caro antico nido 

Fin dalle Egiaie arene 
La Rondinella viene. 

Che ha valicato il mar: 

Che mentre il volo accelera , 
Non vede il laccio pendere 9 
E va del Caeciator 
L’ infidie ad incontrar . 

L* amante Paftorella 

Già più ferena in fronte 
Corre all* ufata fonte 
A ricomporli il crin . 

Efcon le greggie ai pafcoli; 

D’ abbandonar s’ affrettano 
L' arene il Pefcator , 

L’ albergo il Pellegrjn , 



35 

Fin quel Nocchier dolente, *j ; • X 
Che fui paterno lido o ' -, ; •* 

Scherno del .Hutto* infido - 
Naufrago, ritornò cu 

Nel rivederlo placido 

Lipto dil'cioglie. V ancore » , t 
E rammentar oon'ft ' 

L‘ orror, che in lui trovò# 

E tu non curi intanto# 

Fille ,, di darmi aita » ■:«.#. X 

Come la mia ferita. 'I ( 

Colpa non fia di te : i s 

Ma fe ritorno libero • ■ : i j <<i. / 
Gli antichi lac<;i; a fciogliere, 1 
No che non ftringerò « 

Più fra catene il piè^n i • V 

Del tuo bel nome amato , : 

Cinto di verde alloro"» 

Spe fio le corde d* ©io 
•Pio fatto rifuonar : 

Or fe mi fei più rigjda, 

Vo*, che i ratei sdegni apprendano 
Del fido mio fervir ; 

Gli oltraggi a vendicar» 

Ah no, Ben mio, perdona r 
Quelli sdegnofi -accenti j 
Che fono i miei lamenti 
Segni d’ un vero amor * 

. - 4 a G * S’è. 


S’ è tuo piacer, gradifcìmi ; 

Se così vuoi, deprezzami s 
O pietofa , o crude! , 

Sci I* alma dei mio cor. 

CANZO NETTA XV. 

A Silvia Amore , 

Che mirò priva 
Del Tuo P.'ftofe , 

Dille così: ' 

Vicino è il giorno 
De* tuoi concenti ; 

Per far ritorno * 

Tirlì partì. 

La Paftorella 

A tal conforto 
La fronte bella 
Ratfere nò : 

E infiem le ftille • ‘ 

, D’ un dolce piantò 
Su le pi. p Ile - 
Si rafciustò. 

Tornò nel prato ! , 

Il bianco gregge 
Abbandonato ' 

A , palcolar ; . - \ * . 

fiat- 




E all* aure a i fiori 
I fuoi collanti . 
Teneri ardori 
Tornò a narrar . 
in cento, guife 

L* amato nome , 

Net bolco .incile , 

Poi io baciò;. 
Dicendo : Q piante, 
Crefcete iroprefle 
Del caro Amante » 
Che mi. piagò» 

Xalor raminga 

Per la felvetta , , 
Godè folinga 
Volgere il piè; 

E il chiufo aflètto 
Sfogando , diflè 
Il mio diletto 
Paftor dov’ è è ! 
SpelTo a i hei lumi, . 
Al nobil ciglio, 

E a i bei coiiumt 
Spedo pensò ;, 

E tutta im preda 
Dei caro hene , 
Tutto io fe fteflà 
Lo vagheggiò . 


Alia cefefte 

Dea di Citerà 
Un* Ara agrefte 
Erefle ancor , . • •* 

Da lei formata •* 

Di cefpi eletti r - 
E inghirlandata^ • 

D’ eletti fior : « * ■ 

E poi talora 

Sul mattin forfè r ' 
Quando 1* Aurora 
Sorge dal mar;. • - 

E un* Agne lletta 
Svenar fi vide » 

E amorofetta 
Così pregar. 

Volino i giorni 

Ah troppo lenti r 
Tirfi ritorni , 

Tirfi il mio ben f - 
- Meco s’ affida ; 

E lontananza . > 

No • noi divida 

Più dal mio fen, • . 
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CANZONETTA XVI 

O Dolce Primavera , 

Bella Stagion dei fiori, 

Nutrice degli amori , 

Miniftra del piacer, 4 
Vieni » ed a noti ti guidino. 

Sciolte le algenti brine , : 

L’ aurette mattutine , . 

Il Zaffiro leggier. ’ ' : 

Voi Paftorelle amiche , 

Che in pregio avete Amore , 

Fate alla Diva onore, ' r 

Gitela ad incontrar • 

E Clori , Delia , e Nemefi 
Sciolgano meco intanto- 
Alle Tue lodi il canto,. 

Che già fui colle appar i 
0 Dea , piacer dell’ anno 
Nafcente Primavera, 

Per te fi fa qual’ era • 

L’ antica età dell’ or. »• , ' ' 

Tu dai le fronde agli alberi , > * . 

Tu 1’ onde appretti a i fiumi ^ 

A te gli agretti Numi 
Cedono il primo onor. 

O dolce Primavera , 

Bella ttagion dei fior , ec* 
* v C | Tu , 
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.'Sì ul 


Tu , fc ne! chiufo ovile : 

Digiuno il grégge languì * 

Tu al gregge quafi efanguc 
Rendi il, natio vigor: 

Per te Fcorrendo i paftoli 
Colla Giovenca al lato 
Il Toro innamor tó 
Scherzando va talor* 

O dolce , ec# 

Per te dal giel dilciolto 
Scende per torto calle 
In fen d* amena valle 
Il enfiali ino umor; 

Che in fuo cammin Tuoi radete 
Col puro velo ondoio 
Del margine odorofo 
Le molli erbette, e i fior# 

; O dolce , ec. 
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Per te ondeggiar Tu i campi • r 
Mira le verdi fpiche , 

Prezzo di fue fatiche -, > <•> 

L* induftre Agricoltore 
Che con piacer rammentali 
Quanto gelò* quant’ arfe » 

E quanto fu vi.fparfe 
Di tiepido fudor. 

< O dolce, ec# 
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Che hel mirar venite 
Le apriche collinette 
Pi mille varie erbette , ' 
Che fpiran tutte odor;' 

Che bel mirar là forgere 
Le mammole» e i giacinti» 
Gli anemoli dipinti » 

Che v arian di color ; ' 

O dolce, ec, : 

Ora la villanella - 

Allifa a piè del fonte 
Adornali la fronte, 

E il fen di nuovi fior ; ’ 

E il Villanel, che celali 
Furtivo infra le piante , 
Ritrova in quel fembiante 
Efca di nuovo amor . 

O dolce , ec- 
Già dentro alla capanna , 

Ove pendeano afcofe , 

Le nafle polverofe 
Difpiega il Pefcator; . 

Già verfo il lido affrettali , 
Già la fua rete affonda 
Fer ingannar dell*, onda 
11 muto abitator. 

O dolce , ec* 
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Tu la (tagion più amica ! . i ~ 3~“ 

Sei delle banche Agnelle ». ? 

Tu delle Paflofelle 
Delizia, e dei paftor. 

Te in fui matrin falutàno 
I (empiici Augelletti, 

Che (vegli entro ai lor petti 
L* intiepidito arder. < ... 

O dolce , ec. 

Ma gii, varcato il colle, 
li Sole a noi tramonta; 

Già Tir/i il gregge conta, ; ' 

Che dubbio è lo fplendor 4 •: .* 
Meglio è, che noi diem termine 
A quello canta umile. 

Che poi giunte all* ovile 
Ripeteremo aliar : . .}, .. , 1 

O dolce Primavera, 

Bella ftagion dei fior , ec. 

7 •• l; 

CANZONETTA XVII 

r J *•».:’ ; t. ,"i 

V ■ ' i J 

T ornasti, o Primavera , 

E 1 * erbe verdi , e i fiori 
E i giovanili amori 
Tornarono con te ; 

M - - ' $ & 
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E fi mio felice /lato’ ' r 
Teco una volra nato, 

Col dt-lce tuo rinafcere i: 
Tornò più dolce a me . r 
Sulla nativa fpina 

Afperca gìà la Rofa t 
Che f Albà rugiadofa 
Le bagni il molle fen : 

Son nati i bei Giacinti , 

Glf Alleinoli dipinti ', 1 * - 

Le Mammole , i Ranuncoli , . 
Ghirlanda del mio beil i : 

Già pria d* ogn’ altro Frutto 1 
Veggfo iulla collina 
La verde Mandolina 
Sollecita a fiorir : 

E la Cerafa anch’ ella , 

Che fiorì dopo quella , 

Già la Aia fcorza pallida 
Comincia a colorir . 

Con quelle prime Frutta , 

Con quelli primi Fiori, u 
Correfe e bella Dori , '■ 

E k nato il noflro Amorj 
Mi non è già qual Apre , 1 

Che appena nato muore , 

Nè il Sol, che lo fé Tergere 
Fa perdergli il vigor. 
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E' folle pur quell’ Alma t , 

Che appena s* innamora * L , 

Va quali allora allora 

* «, • - 

Incontro a nuovo Amor t 

V . J 

Crede nell’ altro Oggetto 
Trovar maggior diletto j 
Poi quando più non giovale» . . 
S’ accorge dell’ error * ; ^ 

Partirono col Verno 

La pioggia , e il freddo vento , 
E placidetto e lento 
Zeffiro ritornò * 

Il Suolo rigermoglia» 

E 1* erba , il fior » la foglia 
Al colle , al prato > all’ albero 
• Il Sole riportò « 

Quel molle Praticello * 7 , 

In grembo a cui declina 
Dal piè della collina 
Del Rivo il frefco umor j 
Par , che a pofar ne invite 
Sull’ erbe fue fiorite $ 

Dipinte a mille vari . 

Amabili color * ; 

A riva del confine .3 3 

Del pallido terreno e 

Perchè recife in feno . . $ 
Le ftoppie gli reftarj i 
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Bello à il mirar ne i talchi > 
Speranza de’ Bifolchi , 

Della Maefe giovine ' 

Le taglie! Verdeggiar . 

I Campi tipofati 

Già il curvo aratro fende } 


E il vomere rifplende 
Sopra il lavor , che fa : ' 

Sì le gramigne ingrate 
Ucciderà l r Eftate » 

E in fua ftagion > più prodiga 
La MefTe crefcerà • ‘ 

Dal trapalato Mare ' 

Appena fl r ipofa 
La Quaglia numerofà , 

Che accende!! d* amor : 
Fiutando il Can da (unge 
La (ìegue , la raggiunge , 

E con la zampa in aria 
Fa cenno al Cacciator . ‘ 
Àfcolta 1’ Uflgnolo " • ' 

AH* ombra delle fronde 
Con T ( altro* che rifponde > . 
Un bel concento far } 

E la prontiflìm’ Eco 

Naìcofta in quello fpecO 
Delle lor noce flebili 
L’ eftremo replicar. 
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Vieti meco, o bella Dori, 

Che vo' de’ fior novelli 
A i vaghi cuoi capelli 
Una ghirlanda far ; 

E le due Canzonette , 

Che fon le tue dilette , 
Del Rivo fopra il margine 
Ti voglio poi cantar . 

Tu pofcia a me volgendo 
Amorofetta i rai , 

Quell’ Aria canterai 
Sì grata al noftro cor : 
Quella, che all' alme amanti 
Rammenta i primi iftanti , 
Gl’ iftanti del principio 
Del noftro dolce amor. 

S* avvolgan gli altri pure 
In porpora , ed in oro , 

0 veglio fui teforo , 

Che gli Avi Tuoi lafciar; 

Serbimi re foP una 

L* amica mia Fortuna, 

E ogni altra cura portino • 

1 Venti in alto mar • 


CANZONETTA XVIII 
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N bel color di rofa 
Chi mai non ti mirò, j 
Quanto tu fei vczzofa , 


Allora alcun paraggi© 


Silvia, penfar non può. ' 


L* occhio trovar non fa : . 

Tanto s’ accrefce" il raggio 
Di tua gentil beltà • \ 

In vede corallina • - ' ' 

Mai tanto bella, no , - 

Dall’ Indica marina j 
L* Aurora non fpuntòr 
Sebben qualora appare , 

F* gli Aftri 'difparir, - 

E alle Conchiglie in mare 1 
Il ricco grembo aprir : * - * 

Sebben le azzurre firade - * % '■ ' 

" Rivede di fplendor, . 2 

E lucide rugiade «• * 

Verfando va fu i fior: * ** 

Sebben fra i Zeffiretti • ~ 

Nel frefcoCiel feren * u ì 
Far» che fuperba afpècti T * . 

|1 nuovo : Soli : che vien • » ; 

* H • 
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Qualora in que! colore 

Ti piace avvolta andar» 
La ftefla Dea d* A nore » 
Silvia, puoi fuperar. 
Sembrano allor fra il rilb 
Più liete , e vive piti 
Le rofe , che fui vifo 
Ti accefe Gioventù •. 

Più fulgida biancheggia. 

Fra quelle rofe allor 
La guancia , che pareggi* 
Le nevi di candor . 

Bello è il veder sì lieve , 

E libera vagar 
La bella Vede , e brieve 
Sul bel ginocchio dar a 
E fcender turgidetta , 

Stringendo il fianco a te 
La brieve gonnelletta , 

Che fcuopre V agii 
Quando così ritorno 

Fai, Silvia , al praticel 
Innamorato intorno 
Ti vola il venticel : 

Ma I* altre Paftorelle 

Lungi da te fen van , 
Che di parer men belle 
Al tuo confronto fan « 
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Vengono i Fauni pronti s > 

Ma vinci da timor 
Metron 1* ardite fronti 
Da i falci appena fuor . 
Intanto Amor , cui piace 

Sempre il tua piè feguir» 
Impara più fagace 
Nov' arci di ferir» 


CANZONETTA XIX. 


N ella Sei vetta arnica ’ 

Sull* Alba rugiadofa, 

FiUide mia vezzofa , 

Vieni al tuo fido Flpin; 

Rete d’ argento » e rol'ea 
Parte t* afe onda , e libero-, ‘ 
Parte ti lafci'il lucido ' 

Inanellato crin . : 

Azzurra gonnel letta y 

Fra le altre fpoglie eleggi , 

Sul cui confili ferpeggi 
Candido, e crefpo veti : 

Scenda da i fianchi , e turgida' r / 
Dal lembo in giro fpieghifi , 
Scherzo dell' aure tremole 
Del mattutino Ciel. 1' ' ' 

j, I 
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AH’ agii vita adat$t . 

Buttiti fottile e bianco » 

Che il rilevato, fianco 1 ' 
Succinto moftrerà; . 

E faprà dolce premere., -...x.'. 
Quelle-del-Ten bellifiltne., ». 
Ch* ora innalzarli , or cedere;. 
Il bel refpiro fd » 

Pi feta , che Tornigli 

Le perle d’ Oriente,. , , . 

• Le gambe acconciamente 1 


* é i 6 


Ricordati coprir ; 

E fa 3 che tutto veggafi £ ai 
C alzato a meraviglia r- ; A *1* 
Il ritondetto e picciolo i > 
Piede in fuori apparir# % uz 

Biancheggi oltre mifura 'b 

Quel lm, che terfo ,e lieve 


11 redo velar deve it «?• 
Di tua gentil beltà: collii 

Vinca la neve, e il giglio ^ 

Solo l/ ofeuri , e fuperi * 
Quel tuo candor rariffimoj 
Che paragon non ha* , _ . a 
Lavacro de’ begli occhi, il i 
E dell’ incatca fronte, . i < 

Sol fi a V onda del fonte » - 

E ne fia fpecchio ancor# 


Come d* Aprilr te Fragole , v i 
Le guance fehiette e vergini 
E i labbri cuoi roflèggino 
Sol del natio color . 

Se tra la chioma , o al petto 
Per vezao ripor vuoi 
Ancor parte de* cuoi 
Dilecci gelfomin ; 

Puoi quello fregio aggiungere, 
Ala meno adorna , e femplice 
Potrai di grazia vincere 
L* Aurora in fui matctn. 
Perchè la Madre aullera 
Sola venir t» lafiì, 

Nè venga fu i tuo» pafli 
I bei furti a turbar * 

Cara , ti giovi fingere, 

Che al cado Aitar di Delia r 
Devi al tornar di Fosforo 
Con 1* altre Ninfe andar» 

Il querulo Dannine , 

E il fofpettofo A minta , 

Che t’ han d* attedio cinta , 
Pure ingannar, convien j 
Sai , che importuni , e garruli ' 
Sull* orme 'tue s’ aggirauo > 

E contro me nafcondono 
Gelgfa cura in fe»* 

D 


/ 


fa 

Ad un dirai ^ che al p3fcó 

Guarii dorimi li greggia x 

Vicino, ove verdeggia ~"d u‘ ■ 

Il bofco Tacro a Pan ; o ho . 
All’ altro, che Licoride ‘ 

• T’ aipetta al Tuo tugurio § r 
Seco fiscelle a teflere 
Con Lineo tuogerman. ii*. 

Di buon mattiti ti detta , 

Che Tpeflò il Tonno inganna : . 
Lafcia la tua capanna t : 

All* apparir del dì « ; 

Ricordati le tenere 1 

Promette , e i dolci fp^fT mi 9 * 

Tra cui fedel queft' anima :v 
Tanto per te languì • 

Io prima , che in Ciel /punti . j 
I l rinalcente albore, lu 

In compagnia d’ Amore : ìs < 

Ad a/pertarci andrò; i . 

E mentre tardi a giungere » 

Su qualche verde Platano •• 

Il t ome tuo dolciflìmo 4 

Col dardo Tcriverò . 

Ti comporrò dell’ erbe -r . > . 

P»ù molli un leggio agrette f *. 
Perchè la bi lia vede juo t * 

Non tocchi il nudo Tuoi ; 
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Scarem dove ombrofiffima 
Quereli agli arfàtM <fòrffbcfa 
Non teme , che la penetri 
Raggio d* ardente Sol. 

Soletti lederemo, ' • 

10 flfo ne‘ tuo» funi», 

Qual* uon», che fi èonfuini , 

E penKeèn piàteri' ‘ * ,c ' 

Tu forfè fchiva e frigida " ,1 

Ad ogni lieve libilo ,;,i ' 

D’ aura ^ e di fróódk mobile 
Pur mbftrerài teriiefr - 
Ma Tappi , che fovente ' vi ' : 

Cintia dal Giél gift venne » 

E arditi? in bfadciò t^noè ’ 1 ' 1 

11 vago Endimion f ; 

E la ridente Vedete^ v 

Sola ne i bofefir ttdgfi ’ or l l ' 

Trar notti ftc liWflirfil? ^ 

Col faretrato Adòn» !> 

Vieni, e col grande éfenfjyio ~ ! ’ 

Vinci il timor tìfcmrco ^ ,7Ì 1 
E' tra le felvé antico. ' 
GentiKcoftumé Aitiòt^ 1 l} ° 

La Madre tua, che Ór ljriÌfitiy lJ ; 
Penfì , che fl-efea è ^iovatìé" 

Perir lafciafle »ritìle , ‘ , *':- ac ’ ^ ^ 
Di fu a bellezza^ fibn? aoA 
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CANZONETTA XXL 


$ * 
t + * 


. « 

N m * k »• - * 

asci col dì novello,, j. 

O pargoletta ,Rofa r , 

E mezzo ancora afcofa 
Già porti il primo onorj, 
Ch' pareggiar ^ ci polla ; , 
Per vanto di colore , 

O di, (bave odore,. 

Non hai fra gli altri fio t» 
Della dall* Oriente , . _ t . 
So , che.,, la ileffa Aurora 
Ti guarda , e s*. innamora . 
Di tua gentil beltà: 

So , che d’ elette., dille 
Riderò poi • ti dona , 

E fior per fua corona 
Non altro elegger, fa. 

So, che alla Dea vezzofa , 

Che ha mille A mor feguaci , 
Sola lei car4 * . e ,piaci * . 
Quando dal Ciel giù vienj 
So , che di-, te poi tanto 
L’ Aurette invaghir fai,, 

Che dilungarli' mai. 

Non fanno dal tuo fen • 


i * 


' * * » 
t -»<• ' v- * 


- J *-à t 


So, 
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So , tTie le Paforelle, J *' 
So, che i Partorì amanti 
T’ aman d’ Aprii fra quanti 
Fior vede’l* Alba ufcir ì 
B reve però, è il tuo pregio : 

. Per poco , fe noi fai , * 

Sì vaga riderai : : 

No , non infuperbir. ; 

Flora febben ti diede ' ' 

Foglie sì porporine, 

Sebben VT acute fpine ‘ 
Cinta fpuntar ti fè ; 

Non ti diè ferme tempre 
Centra gli ertivi ardori, 

E di regnar tra’ Fiori 
Non lungo onor ti diè . 
Pretto verrà il meriggio 

De* più bei fior nemico : 

Prerto in giardino aprico 
Tu pur dovrai languir , 
Invan ti lagnerai 

Dell* affrettato oltraggio: 
Dal fuo cocente raggio 
Non ti potrai coprir. 

Se fui mattin ridente 

Ti rimirai sì altera » 

Su la vicina fera 
Cadente ti vedrò,’ 

Pi 


Ha folle invan ragiono • . » », 

Teco , chp. forda ttei , 

E i fàggi acpenti miei 
No, non intendi,, no* 

Clori , che sì fattoTa 

Ten vai di tua beltade , 

Nel fior , che pretto cade 9 
Contempla il tuo dettiu, 

D’ ottro , e di gigli ttpartto , 

Di leggiadria , di ritto 
Non avrai Tempre il vitto, 

Non Tempre nero il crin* 
Tempra l* acerbo orgoglio, 

E men crucfcl rimi r 3 
Chi langue , chi ToTpira , 

Chi chiede a te pietà ; 

Godi di tua ventura 

Fin eh’ hai gli Amori iujqrnp 
Fogge , e più far ritorno. 

Non può la ttrettc.a Età. 

* •» * ' ' £ * • 
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CANZONETTA XXI . 


t', s , 


G ià' vicino è il yago giorno ? . 

Che con puro amico faggio :-v 
Dice a noi , che torn fi Maggio, 

Di bei fiori, e frutti adorno , , v 
. ' Vie. 
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Vieni , o Ni«a , m aurea verte , * 

Or che fpunra il primo albore , 
Tutta grazia , e tutt’ amore 
Sembrerai Diva celefte . 

Vieni * e allor non fo fe poi 

Potrà >n Ciei la bella Aurora, 
Mentre il crin di rofe infiora, 
Uguagliare i pregi tuoi . 

Io fo ben, che il molle prato, 

E dei fior 1’ amica fchiera 
Col piacer di Primavera, 

Nulla fono a Nina allato. 

Vieni , o cara , e in fu le foglie ' 
Degli Augelli il lieto coro 
Odi, e ve* che ognun di loro 
Per piacerti il canto fcioglie. 
Per te fola il vicin fonte 

Spiega chiaro umor d’ argento 
Configliare a tuo talento 
Lì potrai la bella fronte . 

Ma noi far , che qual Narcifo , 

Nel mirare il tuo fembiante, 
Languirai già fatta amante 
Al fulgor del tuo bel vifo» 

Se fui verde ameno fuolo 
Spira grato Zeffirecco, 

Di fpiegar prova diletto 
Per te ibi foave il volo. 

- ■ D 4 



Febo allor che in Crei rifplendc t . c . 'ì 
E faettà in terra i rai. 

Sol con te , fe tu noi fai , : 

In bellezza non contende. 1 • 

Un Amor Tempre fecondo 

Fè tal* opre , ed ei le regge 5 
Ma tra lor te fola elegge 
Per moftrar Tua gloria al mondo t 
Non fia quindi meraviglia f 

Se Amor lafcia e terra , e cielo t 
E fi vede in bianco velo 
Vezzeggiar (u le tue ciglia. 

BelP è il Maggio allor, che accolto ^ 
Ha lo ftuol di gigli 9 e rofe , 

Nina è ver ; ma il Ciel ripofe 

Cento Maggi nel tuo volto* 

• • 

CANZONETTA, XXII 

\ 

L A fui margin di quel fio , 

Che con dolce mormorio • 

Volge al Mare il lento piè » ; 

Vieni , o Nina , or che ritorna 
La Seagion di fiori adorna , 

A godere oggi con me . • 

Io non curo il fallo» e l’ oro» 

Ed il mife*ro teforo » I 

Che fi chiama al Mondo onor t > 

Ogni 


4 


Ogn? oggetto, che m* invita 
A p.fftt lieta la vita 
Ama il libero mio cor, • 

Preflo j teneri arbofcelli 
Sentirai canori augelli 
Salutare il nato dì > < 

E provar lenza tormento 
Il più amabile contento 
D* uno ftral, che gli ferì* 

Tu , che ancora amar non fai , 

Da i lor modi imparerai 
Cofa fia dolce goder ; 

E vedrai come è follia 
Lo fprezzar mentre desia 
L’ Alma fempre il fuo piacer* 
Mormorando ognor quell' onda , 
Sibilando quella fronda , 

Al tuo cuor favellerà 5 
E diratti , che in un* ora 
Meda langue , e fi fcolora 
La più fplendida beltà . 

Ma il mio dir tu prendi a fcherno ; 
Ah verrà 1’ orrido Verno 
La tua luce ad ofcurar ! 

Tu ben fai , che in quell’ etade , 
Quando il crin già bianco cade 
Falli pena anco 1’ amar. 


Sull' aurora mattutina 

preflb V onda alla Tua Nina 
Sì Dalifo un dì cantò: 

Ella poi con folle orgoglio , 
Sempre immobil come fcoglio, 
1 Tuoi detti non curò. 


CANZONETTA XXIII. 

R uscelletto, a far foggierò© 
Teco io torno , fa» perchè ? 

Di mie pene tu fei ’i Porto, 

Per conforto torno a te , 

Sai , che aflìfo in quella fponda 

Predò all* onda meco un dì , . 
Silvio amante giurò amore, 

E al mio core dir s’ udì : 

Quello Rio tornato al monte 
La fu a fonte rivedrà 
Pria che manchi » o Paftorella , 

La mia bella Fedeltà . 

Rufceiletro, alla córrente 

Tua Tergente tornar pò* : 

Del mio amore per mercede 
Quella fede già mancò » 

Mi 
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Mi diceva:. all’ ritiro’- ore.. s , , v- .. 
Vita e «Aroorp in (Tem e va ì : , > 
Dicea folo del ixiio,ade*tq , 
Che ’1 fuo petto amor poq ha 
Forfè un’ altra afla» più bella < ■ 
Paftorelù innamorò}- , 

Forfè .ancor ì’ • iftefla fede, . 

,» 4 ’« r ^ i. - ' *' 

Che a me diede, a lei giurò, 
Rufcellerto , fe mai quella 
Ninfa bella viene a te , 


m 

, - . ,.»** 
■ ->■ 

* i 




Dì, che ad- altra Silvio ingrato 
Ha giurato. #mor * e fè. 


CANZONETTA XXIV. 

* <' A . R'irr' : ,r »* 


S olitario.- bofpo ombrofo , ; • • : . 
A te viene afflittoli Qor , ■ - • 

Per trovar qualche ripqlb - 
Nel filenzio , e nell* prror , ■ 

Ogni oggetto , eh’ altrui piace , 

Per me lieto più non è ; 

Ho perduta la mia . paco, - 
Son* io fteflo in. odio a me. 

La mia Fille , il mio bel Foco, r • 
Dite o Piante , è forfè qui ?• 

Ahi la cerco in ogni, loco, '. 

E pur fo, eh’ ella pardi 

" Quan- 
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Quante volte, o fronde amate ■ 

La voflt* ombra ne coprì ! - 
Confo d* ore sì beate ' 

Quanto rapido fuggì ! 

Dite almeno, amiche fronde, - ' * 

Se ’I mio Ben più rivedrò?- 
Ahi che 1* Eco mi rifponde , 

E mi par, che dica, no.* • 

Sento un dolce mormorio f ' * - 

Un fofpir forfè farà t ■ 

Un fofpir dell’ Idol mio, 

Che mi dice , tornerà . 

Ahi eh* è il fuon del Rio , che frange 
Tra quei falli il frelc o umor f 
E non mormora , ma piange 
Per pietà del mio dolor . 

Ma fe torna , Ha pur tardo 
II ritorno , e la pietà ; 

Che pietolò invan lo fguardo 
Sul mio Cener piangerà. 


CANZONETTA XXP. 


U n a breve lontananza 

Dall’ Oggetto del deÉir 
Con I* aiuto di Speranza 
Io credea poter foffrir. 



Noi 


Digitized by 


Noi credetti gran martire » 

-Dori faglia, fai perchè? - - 
Non temevo 1* avvenire, ‘ - "* 

Ero allor prefente a te. 

Ahi che '1 meglio del contento , ~" 

Fin eh' ei parte , non fi fa ! 

Ahi che il peggio del tormento 
Si conofce quando s’ hai 
Predo al corlò del bramare , 

Quanto han 1’ ore tardo il piè! 

Pochi giorni d’ afpettare 
Son più fecoli per me. 

Bei conviti , dolci canti , 

Che mi vai cercar talor ? 

Tu non vieni, tu non canti, 

Non han forza fui mio cor • 

Un conforto fol m’ alletta , ? 

Che dicendo all* Alma va: 

L* impazienza di chi afpetta 
Più il ritorno amabil fa . 

Vanne, Amore, dille, e quando 
Quando affretti il tuo venir? 

. Dì > che incontro già le mando 
Tutti tutti i miei fofpir . 


CAN- 
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CANZONETTA XXP7- 


' tv, : ■ •. 

D o v* andò, veszofà Irene j ’ * ‘ 
La tua atoabif leggiadria' ? 

Oh metà dell* 1 alma tùia, 5 1 
Così lafci if ttó fèdel? 

Qual’ Aurora, Ò catèì b ètte, • 1 
Porterà quel fauftd giorno, c *' 

In cui vcggra il tuo rfrorno ,*• 

E le grazie ió rènda ài tifcl ? <• - 
Lontananza, ahi quanto amata! « 

Tu il cuor m f Hai dal fèti dfvifò'* 
L’ auree chioitiè, ìLrèfèò S/ iflo u ’ c 
Ahri or tìntio iririàrrtotar . 

Empio Amor già a me prepara 
Penfìer tórbidi ;• qual ftiolè ; ,u \ 

E tu volgi il mìo bel Sdfè l7 v 
Altre menti- tf fèrèha’t « ;< 

Chi m* invola a t miei confoftr» * 

A quéi trotichi, a quell 7 intieri > 
Sofpireftr lufinghieri , J - il - ;, J • • * 
Che parean dall’ alma 1 iffèit*? ‘ J *~ 
Guerre placide , conforti 
Più non hanno amiche paci , 

Nè fan pofcia avidi baci 
Doppio il nuovo almo gioir. 

Do- 
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Dove fon de ! (guardi amiti 
Quello tremale faville » 

Dove,!’ agflr pupille ' 

Sì maeftre nell* amor ? 

Dove fon gli, amplefli ufi ti . ■ 

• A colmarmi di dolcezza > * - 
Pria d* amabil tenerézza» ? ‘ ’ 

Or miniffri di dolor ? 

La vicina amena piàggia 

Sa il tenor delle mie pene. 

Ed il colle, Irene, Irene, =‘. . 

Spedò a rendete imparò ; 

Non v* ha riva erma e felvaggia » 

-A cui privo di riftoro , 

Non pari’ io del mio teforò,* 

Che d’ amor m* incatenò. 

$# mai mormora il Rufcello 

Nel lambir florida fponda , i 
Se dpll’ aura è (coffa fronda» 

Corro , e djco , ecco il mio ben $ 

Ma m’ inganna il venticello , 

E col roco fuo lamento 
Mi fchernifce il rio d* argento» 

E poi fugge all* erbe in fen* 

Cari, e taciti ricetti» ^ - 

Che accogliefte gli amorofl . . .. 
Noftri furti avventuro!! t 

Con (ègrcta fedeltà , 

Deh 
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Deh mi dite , or che Potetti 
Senza noi reftafte , oh Dio * 
Quando 1’ Idol del cor mio. 
Quando mai ri remerà? 

Torni alfin , vezzofa Irene , 

La tua amahil leggiadria , 

Oh mera deli* alma mia , 

Torna in braccio si tuo Fedeli 

Qual* Aurora, oh dolce bene. 

Porterà quel faufto giorno , 

In cui guidi il tuo ritorno , 

E le grazie io renda al Ciel? 

» • • 1 • » . 

CANZO NETTA XXVIL 

C ara Pace , infine amarli 

Fra di .noi , che mai farà ? . , 

Tante lagrime, eh’ io fparfi , 
Mercan poi qualche pietà. 

Che ti giova il fior degli annr 

Senza amor pattar così? ... ' 
Proverai pur troppo i danni ♦ : 

Dell 1 età negletta un dì. - 

Tu deridi il mio tormento , . , ^ 

Tu difprezzi.il mio dolor,.- ' 
Forfè avrai. dal pentimento. 

Sjmil pena un giorno al cor* 

• Tar- 
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Tardi allor vorrai conforto, : , r* 

Ma tuo .duol- farà il; voler, 

(Jl»e in amor troverai - , morto ' 

Con 1’ ètadc anco ih piacere* i 
Godi or che ti ride in volto 

„ La più, fresca gioventù t* , s 

" Sì bèl 4 pregio alior v eh’" ù" tolto $ 
Non fperar , èhe torni più . 

E fe il rigido cufìode- • . cvo : - ; ir m r 
Ti contradtà/U tuo piace? ,.v- 
Ben può farfi colla frode 
Se fofie Argo j. travede«r. < e-j 
Sino i moti, je fin gli accenti.'/, 
Regola? con te .faprò; , j 
E i fofpixt ancor nafeenti 
Sulle labbra ,eftinguerù» i 1 . 1 , 

Far 1’ ignaro», e 'llnon curante >. ; 

Mi vedrai talor così, ti ; -d ’. 

Qual rie. fofle'.il primo >iftaote 
Dello ftrab, che mi feri» < 

Se mirar vorrò 1 tuoi rài ,‘;>u o *•> 

Allo fpecchio cauto andrò», • ", 
Dove incontrò tu aftarai. v 6 r 
Ed io Utm’ appagherò i. .1; $ * 

Non temer o;ch’ a jognljotìchi'o :elperta - 
Celeipffijiil; noitro amor-, rf orii/T 
Qual , fra cpnere coperto i:ù«i SI 
Si nafdOndté, un vivo ardo? -rd 
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So 
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Sol che tu , mia cara Pace , 

Voglia- aver.di me pietà. 

Dolce amor,, che gode , e tace . 
Fra di noi, che mai farà? ' 


CANZO NE T T A XXVIII. 


. ; * . » 

• A* * » « » « 

C * 

h e ti giova, cara Frileyv : • ■ 1 

Tanto, pregio di beltà , 

Se d* Amore alle faville " ■ • 

Il tuo cor non arderà?. ; 1 


Spira all* Alme un dolce foco : • 

Di tue Luci il bel fulgor ; 

Ma I’ ardore dura poco » 

Se chi ’1 dà* noi Pente ancor. 
Quando poi 1* ardor, che fpira« ‘. 

Ninfa bella Pentirà . ; *: 

Quanto ’è -coro chi I’ ammira!' 
Quanto dolce è la beltà 1 . 4 ; 

Venga pure un* altra -Bella - • ■: 

Fido amante ad invaghir ,•< 

Non è vaga , non è quella , 

Non è degna d’ un fofpir*^ . . 

Se xien poi qtìet- caro .Oggetto'!. . , t c" 
Tutto brioty 'tutto fplehdòr f - - 

Il refpir a- arre Ila in petto, : ' 

Brilla. Sguardo y e balza El ìcer » 

Io 2 a Qua- 
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Quale onore, qwl ri<rdi*zza-r ; . ».* 
J ’tìan rat forza Ail pender? 

Fido amor, gentil bellezza , 
San del mondo il fot piacer , 1 
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CANZONETTA XXIX. 
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I *\ o r i l l a , e che farà 

•/ Di quella tua beltà , che tanti affetta ? 
Senza pentirli un dì , * ‘ ■* 

.* No, non lì può così reftar (bietta . 

Il tempo giovani! '■ • - _■ 

.< D* una beltà gentil , fomiglia un Fiore : 
Campelìre e vii farà v - 1 

f -Sé’ noi coltiverà la man d’ Amore * 
Taluna ha nel pender, 

Che infieme col piacer vengail tormento ? 
Ida tardi s f avvedrà*, ^ 

Che molte pene avrà fenza un contento. 
L* Amante l’uol talor 

Seguir qual Cacciàtbr la preda viva £ 

E in tanti affanni* fuoi . : . . ■ iQ 

Neppur la guarda poi Quando It’aSriva . 
E 1 vero, ma pur v’ ha; . : ; ii!“3 

Chi prefa ì’ amerà come un ; felibro 
Faralle vezzi ognor , • *• •‘y.r>'i 

Terratla c on ònor ui. gabbia d^' ore . 

• B a .Nò, 
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No, Bella, non vofer ; : 

Combatter co’penfier fol per tuo danno j 
I giorni del gioir ,• . j i 

Per mai più non venir, fuggendo vanno* 
Code Ila libertà 

P’uncor, che amor non ha, ogg’io pur Tento j 

‘Un OfclO v vi fi fu r . ... 

Che fe marcir non dà , non dà contento. 
Brama di gemme , e d'.or,. s : > ' 

Desìo di vano onor, non t’ incateni: 
Mancando , fan penar , 

Nè te ne puoi faziar quando V ottieni. 
Un generofo ardor v 

: D* amore per amor .gioia è dell* Alma, 
Che gli altri fcorge and^r 
In procellofo mar , quand* ella b in calma * 


CANZONETTA XXX- 


S oli cagion crudele , -j; > •> 

Di duolo troppo ria, m j 

* ^ Occhi dell’ Idol mio -•/; 

Belli e fall aci } • , jj 1 3 r 

Di tutt* i Tuoi penfieri > 

Fedeli meflaggieri l 

• lo vi credetti , ma folle mendaci , 
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Ardor, pietà, diletto, 

\E generbfa I* alma ' " 1 ' k .) 

Ridenti in dolce calmà 
In pria moftraffe : 

Poi quando mi fidai , - 

Cari , ma falfi Rai , J 

La libertà perdei, voi m* ingannale « 
Sdegno, rigor, difpetto 

Trovo, e ritrofa 1’ alma , 

Nè fegno in voi di calma 
Or più vegg* io; . J 

E fol piacer vi dà , 

Oh eh* empia vanità ! 

Vedermi confumar di fof desìo? ' 

Ma fe diceffe il falfo - 4 

Del cor della mia Bella , 

Del cor mio dite a quella 
Almeno il vero: 

Dite, che più s* accende 
Quanc* ella più 1* offende, 

Ch* è fventurato , ma fido e /incero « 
Dite , che non mi lagno 

Di fua crudele afprezza; 

So che a sì gran Bellezza 
Invano afpiro : 

Ma folo , e /confidate* 

Lamenromi del Fato , 

£ vivo in un continovo /blpifo* 

P 3 Cdtf* 
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CANZONETTA XXXI 

? ' » •< • . . . 2 
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S I fide Àmófe t % 

D’ un Cor fanatg- 
* Ch’ è ritornato in libertà ) 

Sa « che allo fguàrdo . 

D* altro bd Volto» 

Ne i lacci avvolto ancor farà* 

Una Biondina x ., 

Di bel fembiantp , , . : > 

Mi refe amante » poi m* inganno,.* 

Ma guanto morta 
Fu la fperanzà » 

La mia ^oftaoj&a T abbandonò* 

Al terfo fpecchio ,, 

Che la configlia, „ . . - v 

Giulio fomiglia di quella il c° r : 
prende 1* afpetrp i . 

P ? PgQUn , s.he Viene * 

Poi non ritiene » che *1 filò colpe * 

Una Brunetta — . . , 

D* occhio. Omicida » „ • ‘.j 

M’ infulra e sfida , guerra m> fa- 
Begli Occhi fieri.-» . . - 

boti vinto , io Cfdo » 

Pace vi chiedo, non libertà# • 
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Sì chiedo pie» , • 

Pupille altere > 
Siate guerriere , 
Suole a chi cede 
Al fuo valore 
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ma non ■ con me . 


pn Vincitore ufar mercè. 


v 


\ r * 


CANZONETTA XXXII 
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H O gii penato , crudel Brunetta , 

Quanto è bailato per troppo amor : 
Or’ il tuo ciglio più non m* alletta» 
Ho prefo efiglio dal tuo rigor , 

Non Tenti affetto , ma cerchi amanti , 

E 1 il tuo diletto Ibi vanità ; 

Qual mai contento è averne tanti? 
Son* onda al vento , che v iene , e va . 
L* Amante fido da te fprezzato ' •« 

Cerca altro nido pel fuo gioir ; * 

E il non Amante ( ahi' troppo amato ) 
E* non curante ger tuo martir. 

Ognun t’ ammira , ma falfo Amante 
Dice , e fofpira con fìnto ardor : 

Cara » m’ uccide il tuo-feinbiante » 

E fe ne ride poi nel fuo cor. - 
v " E 4 Son 
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Il cor di tutti , nè .-fa- goder* 


CANZONETTA XXX1IL 


Ho diletto del tuo amor: 

Ma fé peni? -, che' Coletto >• ■< 

• - Io ti debba riamar ; ' • 
t „- Paflorello , fei foggecto . > ■ 
Facilmente a t’incannar» • . 

Fu già caro un Colo Amante, 

Or quel tempo non è più : •. 

Il mio Seflo -è men collante > < 

Perchè il voflro ha men virtù « 
Bella Rofa porporina 

Oggi Silvio fceglierà, 
r Con la.icufa della fpina L 
Doman poi la fprezzerà « - 

Ma degli Uomini ’J conlìglio 
Io per me non feguirò , . , 

Non perchè mi piace il Giglio» ■ 
Gli altri Fior deprezzerò * ■ , 
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IE tu m* ami, fe fofpiri 
ì Sol per me ^gentil ^Paftor; 

. Ho dolor de* tuoi martiri , 
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Scelgo quello /.fcelgo quello , 

Mi diletto d’ogni Fior; ■ 

Quello par di quel più bello. 

Quel di quello ha meglio odorai 
Colti tutti , e poi /erbati , 

• ! tJn - bel Serto le ne fa, - - ■ ‘ 

Che fui crine, o al feti portati, ... • 

Fanno 'illuftre la Beltà. ^ ", \ 
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N O , mia Bella , il fol diletto 

Non è quel , eh’ io bramo più: -, 
Bramo affetto per affetto , 

E una facjl fervitù . • 

Chi ben’ ama , fempre teme, 

Ma uh eccello di timor 
E‘ 1' affanno della fpeme , 

Lo feonforto dell’ amor. 

De’ tuoi fguardi al forte impero , 

Vinto il cor fommeflo fta ; 

* Già mi refi prigioniero; * ■ . 

E non penfo a libertà. 

Scaccia, o cara, quando riede 
Quel sì torbido penfier: 

Amareggia amore , e fede » 

Dolci fonti del Piacer # 

Pro- 




Prove fon fperanza, e onore 
Di mia bella Fedeltà : 

Ma la prova , eh’ hai maggiore , 

B’ la vaga tua Beltà • 

CANZONETTA XXXF. 


S I m’ è caro un fido Amore > 
Ma non amo di penar : 

Che più dolce trovo il bene 
;■ Quando viene 
Dopo un breve fofpirar. 
Non fa dir , che cos* è Amore 
Chi non fa che fia penar : 
Non fi gurta tutto il bene , 

Se non viene 
Dopo un lungo fofpirar. 
,Sempr* è mirto il ben d’ Amore 
Di penare , e di goder : 

E non dura dolce il foco 
Senza un poco 
Di tormento nel piacer . \ 


C ANZONETTA XXXVh 

V enni , Amore, nel tuo Regno, : 
Ma compagno dei Timor; 

M’ ayean dettò, che lo Sdegno 
S’ incontrava., ed il Rigor . . 

Qua! 
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Qual Fanciullo timidetto, \ (J 

Che in ofcuro ponga ji piè,. 

V’ entrai pieno di fofpetto 
D’ ogni cofa , che non y* è . 

La Speranza fui confine , 

Lulinghiera m’ Invitò*.* , : 

Occhi azzurri, , biondo crine, : 

Mi ferirò, m’ annodò. - . 

Dolce fguardo » dolce Riio, . ; . , * 

Mobil Cor , gentil Virtù* • * r • 

Bella Man, bel Sen, bel.Vifij 
Fan bramar la fervicù. 

Oh Felice , Fortunato , - • i f 

Chi ti fiegue, Dio d*. Amori 
InFelice , sfortunato.' • > .. 

Chi ti Fugge per timor!,. 

Gran fofpiri, gran tormento 

Corta, è vero, il top gioir; 

Ma poi vale quel momento , 

Mille giorni di trarjiy* ... 
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onne, fé avete 

In Fen pie tate. 
Quello cantate 
Inno d’ amor ; 
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E alla vezzofa 
Gentil mia Clort 
Cinte di fiori 
Rendete onor . 
Clori famiglia' 

La vaga Aurora , 
Quando efce fuora 
11 di feren ; 
Semhran le gote - 
Due rofe intatte » 
E fon di latte 
Il collo , e il fan » 
Là full’ adulto 
Affrico lido 
La bella Dido 
Tal fi niòftrò. 
Quando ad Enea 
Con dolce dardo 
D* acuto, fguardo 
Il fen piagò* 

Occhi leggiadri » 

-, - D’ Amore il nido > 
Albergo fido , 

Del mio piacer » 
Piò che degli altri 
I giri ignoti , 

I voftri moti 
Bramo veder » 

t 

4 » 
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Il tumìdetto 

Picco! Tuo labro, 

*• “ s , J 

Che di cinabro 
Amor le fè j 
Come conchiglia 
Perle tacenti. 

Così i bei denti 
Racchiude in fé » 

Se il biondo crine 
Da* nodi iciolto, 

w • *** 

Sparfo, ed incolto 
Lafcia vagar ; 

Sembra d’ Europa 
La chioma d* oro . , 
Quando fui Toro 
Solcava il mar. 

Se di conirno 

Il piede cinge , - ' ■ 

E in mano Ììrjnge 
L’ arco , e lo ftral ; 
Sembra Diana , 

Che per le felve 
Porta alle belve 
Colpo mortai . ; ^ 

Dunque pietà te , 

Donne, fe avete» , ] 

Quelli fciogliete , % 

.Veri! d’ amor ; 7,“ 
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Ed alla bella 

Gentil mia Cleri * 

Cinte di fiori 
Rendete onor. \ 

Le grazie Giove 
In lei ripofe , 

E la conipofc 
Di propria man ; 

Onde Ciprigna » 

Madre d’ Amore, 

Del primo onore 
Si pregia invan . 

Bella fé piange , 

Se langue , e pt*ega * 
Bella fe fpiega 
Genio crudel : 


Quel Boreale 

Splendor famiglia , 
Che fa vermiglia 
La terra , e il *crel« 
Donne mie belle 

Deh per pietate 
Mai non celiate - 
Di farle onor ; 

Quella cantate 
Alla mia Glori-* 
Cinte di fiori 
Laade d’ Amor t 
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Io I* amo tanto , 

Ch* ogni mia fibra 
Invefle , e cribra 

L’ avido ardor : . 1 ^ 

/ 

Di tanto fuoco 

Non è ripieno » »* 
Dell’ Etna il feno, 
Quant* è il mio cor* 
No , che non porta 

Il Mar tant* onde 4 '. : 
Nè tante fronde 
Il verde Aprii* *r.. 
Quanti penfìeri 
T Per te rifeqte _ . 
L’ accefa mentii 
Ciori gentil . 

Vedrai mia bella 

Il fiume al monte 
Tornare » e al' fonte , 
D’ onde n* ufcl # 
Prima , che manchi r. 
Dentro al, mio petto 
Quel dolce affetto , 
Che 1’ invaghì . - 
E mancheranno 

Al prato i fiori , 

I grati odori 
D! Arabia al fuol i 



»! 


Ma non fia mal, • , r* - r* 
Che a* tuoi fembianti. 

Manchi d* Amanti » * 

Immenfo ftuol ► : 

Donne , pietate c 

Se in fen nutrite * r . * ' 

Quelli ridite ì !• ‘i 
Carmi d’ amjor r, I • ; 

• E tolga Amore, • c:' r > - 
Che la mia Diva > * 

Si moltri lchiva ih *o*>* ’ - 


Di quello onor . t i - A 

' • : :;** y) 

ca nz o netta: xxxytrr- 




V 


» I ' ’ ‘ Ivi ^ 

C on dolce forza •*.-»• IL.'/ 

Le tue Pupille ^ *:» ' • J-d I 

Tolgono , o Pitie, la liberti t-'O 'S 
Cor molle , o fiero *• «- * i: - ^ 

Quando ti mira, i 

Del par fofpfra'per: tua beltà • 

II maellolb .. c?3 TU *»o!ob {*> i >> 

Ciglio , che imperai dji" ^'1 T *jfO 
In fronte altera folto un bobsèrfn £ 3 
Corona il grande , « 10 A i o3i;q L‘: 
Occhio ridente, no y •> :*;rg l 
Ch’ è il Re poRt-o^-^i qfuePicbiifin * 
bM 0 moi*' 
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O molli e bianche ^ * ? ***- % 

Poma aperhette * ; 

Quai collinette * fe nevicò; , 

In voi raccolte ... 

Rotonde intatte 
La Via di latte fi fèparò» 

O delicata 

Mano gentile , 

Giglio in Aprile di bel candor ; • 

Tu Tei cortefe 

Al labbro amante, . 

Ma in quell’ iffante.mi ftringi il cor» 
Io fervo , io peno, 

E in tanto affetto ; * 

Non ho diletto, non ho fperar i 
Ma per te , p cara , 

Dolce è il foffrire : 

Sì vo’ fervire., sì vo’ penar, , 

* » 

# . ' 

* * / 
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T U vuoi, eh* io canti, oh. Dio! 

Di che cantar degg* io? - 
Forfè di tua pietà? 

Ah che in cotefto petto 

Non ebbe mai ricetro 

• * « » •* 

Altro, che crudeltà! 

.1l*Ì F Dun* 
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Dunque cantare io voglio 

Di quel fuperbo orgoglio ,• 
Che intorno al cor ti ila , 
Al quale io non fo come * 
Abbi tu porto il nome 
Di onor , di cartità • 

Dunque un diiccio del core. 

Un nemico di amore. 

Un odio» un’ empietà» • 
Da te farà chiamato 
Col nome venerato 
Di bella purità ? 

Alma difamorara. 

Inumana » ed ingrata 
Sempre quella farà » 

Che vivendo languire > • - • 
E languendo morire 
L* amato ben farà . 

Ah tu mi giri altera 

Quella pupilla nera, - . 
E poi ti volti in là ! 

Ah mio deftin perverto! 
Ecco , eh*, io muto verfo. 
Torna , deh torna in quà« - 
Bella fu notte bruna 

E 1 l’ argentata ' Luna , 

Che per lo ciel fen va ? - 

. . t . 


L* altre lucenti (Ielle * •- 
Tutte apparir men belle * 

L,’ almo I'uq raggio fa. 

Ma graziofo Pallore 

Arfe per lei d’ amore , 

E ritrovò. pietà ; 

Or vedi il giovinetto 
Dolce pigliar diletto 
Di celelte beltà . 

Bella è 1’ Alba vermiglia 
Del Sol fulgida figlia , 

Che in Oriente appar ; ’ 

Al fuo venir lucente 
Si fa lieto e ridente 
11 Cie! , la Terra , e il Mar. 

Or quella Dea sì bella - 

Amò • • . ma mia Nigella > 

Ove ne fuggi tu? 

Ella è da me fparita : 

Amor porgine aita. 

Oh Dio , non pollo più ! 

» « • t 

CANZONETTA XI. 
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D ori bella graziola 

Fra le belle d’ oggidì. 

Non andar di me fafìofa , ■ ‘ r 

Perch’ Amor non mi ferì . • 

< ' F: Più 


più non hanno entro a? mio petto 
Forza i ftrai , che avventa Amo* 
In un guardo amorofett© 

„ D* un occhietto rubacot . 
Impara» » che il voftro vanto 
piacendo innamorar , 
per poter del noftro pianto 
Poi fuperbe trionfar. 

Quindi infranti, e giogo, e lacci 
Di mia dura lervitù , 

Traili fuora il piè d* impacci > 

Per non porvelo maipiù > 

Serba pure i vezzi tuo! 

A p»ù credule amator. 

Se provar di piè non vuoi 
Come sdegno cacci amo**., 
yive ancor la rimembranza . 

Di tua nera infedeltà* : 

Cui nè tempo , o lontananza 
Sparger mai d’ oblio potrà » 
Quali un luftro è , eh’ io folcai 

L* onda , il fai , di quello mar » 
Che animofo abbandonai 
Per timor di naufragar. 

Pure ofafti il vecchio ardore 
Nuovamente intiepidir j 
Ma fi feofiè al noto errore 
L' alma fchiva di foffrir. 


Tu rimanti a! tuo ibggiorno 

Lieta in braccio al tao Signor) 
Ma ti fian compagni incorno 
li rimorfo , ed il roflbr • 

Cb* io Scordato il tuo fembiante, 
Mene vo lontan da te. 

Coll* idea ma Tempre innante 
Della mia tradita fè . ' 
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CANZONETTA XLl 



pR èhc niega i d®nT Jfyoì 
® St3gion de' fiyri amica , 


LCinta il crin di 

j J v« 

Vobe a noi 


a fpica 


L' Eftate il piè ; 

E già lotto al faggio ardente 
Cosi bollono le arene. 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
11 Sol non è . 

Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade , 




*\ ' 




J. 


Più 


Digltized by Google 


•7 

Più dal Ciel pioggia non cade,: . k 
Che riftoti i 

E 1’ erba , e *1 fior t • . ; . 

• » 

Alimento il fonte , il rio à 

Al terreo più non comparte , 

Che ff : fende in- ogni-, parte •> 

Per defio .v .. • 

Di nuo vo umor ». ? . I 

Polverofo al Sole in faccia ' .. •’> 

Si fcolora il verde Faggio « f 
Che di frondi al nuovo Maggio ; , ; 
Le *fde braccia 7 ?.. . . : (.£ 


Rivetti 



Ed ingrato al fuol natio 

F uor del tronco onihra non fte»de , 
Nè dal Sol tt acque difende t i,J 
Di quel rio . .. j vi 

Che lo, nutrì* . . • 

Molle il volto, il fen bagnato : 

Dorme ttefo in ftrana guifa V. 

Su la mette già recila i 
L’ affannato • . . 4 \i 

Mietitor : 

E con man pietofe e. pronte 
Va tergendogli la betta , ’J 
Amorofà Villanella ’ 

Dalla fronte ?.. • : 4 

11 fuoifudor... ... 


F 4 I Là 
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9 * V + 


Ì8 

Là fu J’ arido terreno • ’ : i ' ' 
Scemo il Can d’ ogni vigore , 
Giace accanto al fuo Signore , 

E nemmeno' 

Ofajatrarr. ; 

Ma tramanda al feno oppreflò 
Per le fauci inaridite ••• »•. • 
Nuove Tempre aure gradite:* 
Co» lo fpelìò 

Refpirar. • i. • . : 

Quel Torel;. che innamorava 

Del fuo ardir Ninfe» e. Paftòri , 
Se ne’ tronchi degli allori . , * 

S‘ avvezzava •• 

i vi A bem ferir; • '.« . 

Del rufcelloior fu le fponde . 
Lento giace, e mugge, e guata 
La Giovenca innamorata , : r ..j 
Che rifponde '••••. : . ! . 

AI fuo. muggir; - ì .. r 
Per timor del caldo, raggio f’ 

L’ Augellin non batte 1’ ale 
Alle rtridule Cicale : t*:.*; ; 
Cede il faggio •':•■»*’' •• .j . • 

L’ Ufigimol; •' : * . . 

M-ftran già fpoglie novelle > ; 

Le macchiate antiche Serpi ,. .1 
Che ravvolte a’ nudi flerpi . i 

M 1 * 


? 


» X 


i» < 


Si 
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Si fan belle - *“ r : >. ’■ '• r J 

In, faccia al Sol. 

Al calor del lungo giorno ; 

Senton là ne’ fallì umori , 

Anche i muti Abitatori , 

Che il foggiorno . . J 

Intiepidì : 

E da’ loro antri mufcolì' 

Più non van fcorrendo il mare > 

Ma fra* fallì , e 1’ alghe amare 
Stanno, a fcolì* • *■*: . 

A’ rai del adì» ’ < 

Pur l* Edace formentofa 

S* io rimiro , amaca Fide , 

Le tue placide pupille , 

Sì penofa " . ; i.‘ • .» . ' / r 

A me non è : 

Mi conduca il cieco Dio 

Fra* Numidi , o al Mar gelato , 

Io farò fempre beato,. . o ; 

Idol mio , ■ ; ~ • .*D 

Vicino a te . • . ; - 

Benché aduda abbia la fronte, 

Con le curve oppode fpalle 

Un* ombrofa opaca valle 

Cela il monte * -’. I 

Al caldo Sol* 

. .. '•} • u 
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Là dall* alto in già cadendo .< 

Serpe un rio limpido, e vago, - 
Che raccolto in piccioi Lga 
Va nutrendo i • 

Il verde Tuoi . 

Là del Sol dubbia è la luce. 

Come Tuoi notturna Luna,'. 

Nè Paftor greggia importuna 
Vj conduce 

A pafcoiar : \ 

È fé v’ entra il Sol furtivo , 

Vedi 1’ ombra delle piante 
Al variar d’ aura incollante 
Dentro il rivo < 

Tremolar. *' ■/.* ; i ^ ' 

Là, mia vita, uniti andiamo, 

Là cantando il dì s’ inganni* ? 

Per timor di nuovi affanni 
Non lafcramo 
Di gioir i . 

Che raddoppia i Tuoi tormenti 
Chi con occhio mal Sicuro * 

Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi .. 

A prevenir.,. 

Me non sdegni il biondo Dio , 

Me con Fille unifca Amore: * 

E poi sfoghi il fuo rigore 
v - Fa- 




I 


Fato fio, 

» Nemico Ciel ; .• f *■ r 

Ch> il delio non mi tormenta 

0 di fallo, o di ricchezza, 

Nè d* incomoda vecchiezza 3 
Mi l'pavpnta * t . ... 

. Il pigro giel. 

Curvo il tergo, e bianco/il mento 
Toccherò le corde ufate tJ . 

E alle corde temprate 

Roco accento . '-il ;i 

A cc oppierò, i-.:: .1 or".;- 

E que’ rai non più vivaci 
Rivolgendomi talora j 
Sa la man, n , che, m’ innamora , 
Freddi baci ^ '*1 . <; 1. 
Imprimerò, >-t c, 

Giufti Dei, cbe :; zipola tp ; l . : io 
Placidilfimi fa P, Ftfiau,,- r • 
La mia pilìe , e la mia Cetra . 
Deh ferbate 

Per pienti. . j; L > 

Fili poi la Parca avara . . i - 

1 miei di mill‘ anni, e mille, 

La mia Cetra, e la mia Fille 

Sempre cara r - 

A farà t< -. , t .;~ *•' 

» 


« 
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A M A R I LL 1 DB •tftJO" bette , 

Ferma il piè , che ratto vola $ - 
A donzella non conviene * . 

Gir cosi liberae fola., : ! J »■ ° 

Sola errar per la forefta ; ì' 

Ah non lice > il paflò arreda ! 1 
Se per rive erme felvagge, ■ 

Se per orrido fentiero , . ' . •'< 

O per verdi apriche piagge -* ”1 
Correrai fui piè leggiero , ' '• 

Saprò anch’ io d* Amor full’ ale 
Nel bel corfò eflèrti uguale . 

Spiega il volo unito e retto 

Col fuo ben Colómba amante ; . j f) 

Per lo vado ondofo letto * 

Va- guizzando il Pefce errante r | 

Ma fi mira ognora allato » 

11 Compagno innamorato* 

Chi ufo ramo infra le foglie * >" 'l 

Vaga Coppia vòlatrice-- 1 
Dopo il voi cof refe accoglie'^ 
Vaga Coppia nuotatrice 
Giù nel queto fondo acquofb 
Trova danca il fuo ripoio* 


t 




E noi 


E no! laffi alfin fedendo , *, v f . 

Del ruo volto i bei fudorj > f 
Con quel velo andrò tergendo* 
Con cui tergo i caldi umori, ; 
Che fon itigli del dolore, - p, . 
Perchè figli del mio core. 

Tra robufte annofe piante 

Mira là quell’ antro ombrofò 
Cinto d* edra ferpeg^iante 
Come a prendervi ripofo 
Dolce par, che faccia invito 
A chi ha il cor <T amor ferito « 
Qui tacendo e 1* aure, e i venti. 

Con infolite parole • . 

Tue pupille rilucenti. 

Tue bellezze al mondo fole 

* ■¥<• # 

Loderò .... ma a chi pari’ io-. 
Se non m’ odi , Idolo mio? 
Perchè fuggi un fido amante? 

I miei prieghi afcolt3 almeno; 
Ferma, ahimè! ferma le piante , 
E del ciglio il bel fereno 
Volgi, o Ninfa, al mio tormento 
Fuggì poi , eh* io fon contento # 
Ferma , o Dio ! ma fpargo invano 
Ogni detto , ogni preghiera ; 

La crudel da me lontano 
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S’ involò sdegnofh , c altera# ■ 

Oh qual gelido veneno 
Va lerpendo nel mio feno ! ’ * 

Forfè awien, che quell’ infida * 

Con Paftor più fortunato ‘ 1 

Dolce parli , e dolce rida j 
Forfè ad altri avrà giurato r • ' ' 

Confervar la fua bellezza , 

Ed a me la fua fierezza . 

Paflorelli udire, udite, - . ’ 

Se per forte l’ incontrate , 

Faflorelli deh fuggite , • 

Per pietà non la mirare, • 

Rimembrate il cafo reo 
Della Prole d’ Arifteo : 

Allorché nel mezzo all’ acque 
D* un rufccllo inargentato 
Rimirar nudo gli piacque 
Il bel corpo immacolato , 

Della Dea de’ Bofchi onore. 

Della Dea fchiva d’ amore . 

Del bel crine inanellato 

Fra grato il vagheggiare 
Il fertile oro filato, 

Le divine luci chiare, ■' • 

E le rofe del bel vifo , 

E del labbro il dolce ri Co ,'>* •-* 

Di 
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Di tal villa non facotlo 

Più riflette il giovinetto , 

E gli avorj del bel collo 
E le nevi dei bel petto , 

E le acerbe poma intatte 
Rimirò di puro latte. 

Pien di fuoco oltre difcende, 

E dal bel, che fta fcoperto. 
Quale iia ei già comprende 
Quel , eh’ il fonte cien coperto 
Ma quell’ acque fon sì chiare. 
Che al di fuor la forma appare 
Per amor fatto men faggio , 

Delle cupide pupille 
Spinfe poi P ingordo raggio 
Dove albergan mille , c mille 
Cofe belle-, che le ciglia 
Fanno alzar -per meraviglia. 
Ma il fuo male ancor non vede 
Per mirar ciò , che non lice ; 
Già una Najade s’ avvede 
Dell’ infidia , e già lo dice » 

E l* accufa da lontano 
Colla voce, e colla mano! 

Qual s’ inoftra , e fi colora 

Nuvoletta al Sole avante, 

Tal la Dea fi vide allora 
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Colorirli nel feirihiante# 

Chi creduto avria nel core 
D* una Dea tanto furore ? 
Vergognofa disdegnofa 

Del bel crine i nodi fciolfe ; . 
Nella lunga rugiadofa 
Sparla chioma il petto involfe t 
E i bei fianchi rilevati 
Da zendado alzò celati# % 

Poi del fonte in mano accolto, - 
Dell’ incauto Cacciatore 
Meditò fpruzzarne il volto; 

Al fatai vibrato umore > 

Oh novella acerba, e ftrana! 
Cangiò quei fua forma umana* 
Ed in Cervo trasformato 

Il morir tremante, e afflitto > 
Da Tuoi Cani lacerato , 

Pena fu del fuo delitto , 

Se delitto pur s’ appella 
Rimirar cofa , eh* è bella » 
Paftorelli udite, udite ; 

Se per forte 1* incontrate, 
Paftorelli deh fuggite , 

Per pietà non la mirate ; . 
Rimembrate il cafo reo 
Della Prole d* Ariftee- . 
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Amor Corsaro. 

• » f k • 

i • - . * - 

S tanco Amor di far V arderò , 

Lafciò P arco , e j. dolci. ftrali> . 

Si levò dal tergo 1* ali , » 

E j bei lumi fi sbendò; 

E difcefo in riva al mare 

m ** r V « 

L’ orgoglioiò Pargoletto p 

Di Cor far prefe i coflumi x t } 

Prefe V abito, e 1* afpetto , 

* E predar mortali, e Numi, 
Corteggiando fi vantò. : 

Fè fpaimar . vago Naviglio , • - f 

Deliro. a i remi, e deliro al vento: 
Pien d* amabile ardimento , 
Condottar vi pofe il piè : 

Spiegò in candida bandiera 
Gentil core incatenato: 

t * 

E gli Amor più lufinghieri 
Fra lo ftuolo faretrato 
Per feguaci , a per guerrieri 
Sul bel legno falir fè . . , 

Già vicin le amiche arene . 

A lafciar dell’ Ifoletta 
Tanto a Venere diletta , 

Favellar così s* udì : . 

JL * . 
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Amorotti, 'fra. le molte • ^ \ 

Meditate mie rapine ! 

Predar cerco Silvia bella % \ 

Gli occhi azzurra , e bionda il crine * 
Che fiorifce , qual novella ^ ; 

Rofa nata a i miglior dì. 

Sul mattin talor difcende * 

Lieta al. lido, e in curvo abete 
Va con l* amo , e con la rete 
L’ acque placide a turbar : 

Vo* > che preda mia divenga 
La vezzofa predatrice : * '* 

Vo’ , che prefa poi fi veda 
Fra miei nodi sì felice,; 

Che il Deftin d* elTcr mia preda 
Abbia fempre a* ringraziar . - ’> 

Prenderò fu quella prora * 

Per piacerle il bel fembiante ' 

Del Garzon , che filo amante , ' 

Per lei fertipre fofpirò ; * - 

E dall' ordine de \ i giorni 

Per lei vo’ , che rolro redi 

* 

Ogni dì , che feco adduce -■ - 
Afpre cure, e pender medi; 

K con viva amabiTluce 
Serenarle il'cor faprò. 

Tacque Amore , e gli Amoretti ‘ • 

Ad un Zaffiro fedele • 

iC * A . Sen* 
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Senza indugio dier le vele , ' 

lì ridenti in corfo ufcir : 

Non fu lunga |or fatica ; 

Poco lungi dalle fponde , 
l)ove FI Pò nell* ampia Tefi 
Acque, e nome infiem confonde , 
Trovar Silvia, e pronti, e lieti 
Lei forprefero, e rapir,. 

'ome far potea contratto 

Fuori errando per diletto 
Sopra inerme bactelletto 
luefperra d 1 pugnar ? 

Ben incerta di fua forre, 

Rimirandoli rapirà , 

Versò pianti , e per timore 
Il bei v ifo fcolorita , , 

Del negato lor f, vore 
Accusò gli Dei del Mar, 
la di Venere il bel Figlio 
Il ino duolo non fofferfe , 

E col volto, a lei fi aperfe 
Dell*. amato luo garzon; 

Si ferrò nelp (aurea poppa 
Con la bella fconfcrlata : 

Perché piangi? E che paventi? 

Mira , difie , o Ninfa amata, 

™ “i. 

Di chi preda tu diventi; 

Tuo nemico , no , non fon, 

G 2 Giu- 
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Giulio è ben , eh* lo te rapili! t 
Se tu il cor pria mi rapirti f * 

E fuperba mi ferirti 

Co* begli occhi V alma in fen r 

Ingegnofo ne* conforti * 

più dir anco Amor volea ; 

Ma 1* afflitta Prigioniera 
Già placata forridea * 

Già tranquilla , e lufinghiera 
Facto il volto avea feren. 

Quindi Amor sì dolcemente 
La colmò dei doni fuoi, 

E sì deftro<feppe poi 
Ufo far di Tua beltà ; 

Che più ' Sii v ia non condanna 
L’ arti belle de i Coriària 
Ma felice, ma contenta 
Prigioniera va fu i mari , 

Nè più vuol , nè più rammenta 
La perduta libertà. 

CANZONETTA XLIV, 

L’ Isola Amorosa. 

•* 

L A bella Nave è pronta; 

Ecco la fponda , e il lido. 

Dove Nocchier c upido , 

Belle , v’ invita al mar : 


Mirate , come 1* Ancora - 
Già dall* arena 1 Tveilero 
Mille Amorin , che appreftanlì 
Feftolì a navigar . 

Di porpora è la vela 

Che a i Zeffiri lì lìende , " 

E a governarla prende '• • 
11 Rilò condortier : . 

L' Aure fé ne innamorano, 

E 1’ ali intorno battono : 

* * 

Scherzando, e la fan turgida 
Di fiato lufìnghier . 

Fregia le forti antenne , # , 

Ben lavorato argento ; 

E 1* arte all’ ornamento 
Pregio accrefcendo vai* * 

La poppa è tutta avorio,. 

D* oro concerta , e d’ ebano , 
Dentro la qual fi affidono • , 

Il Vezzo , e la Beltà ,, * ! 

La Speme il timon regge , . 

E vanno in dolci giri • 

I teneri Deliri 

Movendo V agii piè: . ! 

Cento Lufinghe amabili 

II bel legno palleggiano : 

Liete per man li tengono 
La Servitù , la Fè. 

G 3 
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Trecce di vaghi «fiori * * ■ -v 
P^rfi , vermigli., e bianchi* 
Pendono giu da i fianchi * * 

Dei ben ipalmato Pini 
Fra dilettofe immagini * 

Siede l\allegro Genio $ * . 

Di rofe odoro fìlli me . ' 

Ornato il biondo crin * * ^ 

Sotto L* altero Abete 

Par , di dolcezza accefo , 
Superbo dei bel pefo . . - 

L’ amico fiutro andar : . • * v 

Per V acque i Pefci* guizzano. 
Qua fi d* amore avvampino*, 
fc i duri fcogli , e gelidi : 
Sembrano anch* elfi amar* » 

Ed ecco Amor favella j • ; 

E alluci io avi accenti» v. * 
Tacciono in ària i Venti , 

E il Ciel fi fa feren : 

Ad afcoltarlo- fofgofio* . .. *.ì 
Le belle Dee marittime * * * 

E fuor dell’ acque; sporgono ' 
- Il delicato fen * * ’* \ 

Al mare , ei grida, al «mare, : ^ < 
Belle, che-mi feguite , . :* 

Meco ^ditìpnrar venite •; 

V arti, che detta Amor-u : 




Non molto lungi è tm* Ifola f 
Tutta ridente ,'.fe florida , • 
Dove ad amar fi addeftrano 
I femplicetti Cor » 

Tacque» e la bionda Filie , - 
La bruna Galajrea t . 

La candida Ncrea • 

Sul bel legno Tali ; 

E Dori, e Nifa, e doride , ' 
E ceftt’ altre v’ afcefero, 

E il Pino veloeiflìmo 
Dal margine ftiggì.. j 
Giunte all’ amena fpiaggia , 
Pronta le accolli? in pria 
La fredda Ritrofia , 

Che Amor non fa gradir; 

E le Ripulfe vennero 

In atto fchive , e rigide , 
Che contraftando rendono 
Più fervido il defir. 

Poi la Pietà pudica 

Loro fi fece avanti, 

Degl’ infelici Amanti i 
Le pene lor narrò ; 

Narrò le notti vigili , 

Ly Tconfolate lacrime : 

La para fede , e il nobile 
Lungo feryir lodò*. . 
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Venne la Tenerezza , * m ■* 'I 

E nelle lor pupille 
Vivifliine faville c ‘ 1 * * 

Primiera rifvegliò;* 

E ne’ lor cupri tacita 1 * 

Scefe , e tentò d* accendere f 
I più fattili /piriti > • • ) f 

E amore consigliò • 

Quando V aftuco“ Inganno " . * 

Giunfe, e* in lor gli occhi fifie : 
Belle, afcoltate j ei difle,?- * * 
Configlio più fedel : -\i ; * 

Amate, sì; ma piacciavi . ' ;;; ^ . 
Sempre voi ftefle afcondere • i 
Sotto un afpetto vario , 

Or placido , or. crudel • - 
Qualor più vive in pace 
Sicuro chi v* adora , 

Sorga uno sdegno allora 
Da facile cagioni « ; 

Pianga 1* Amante mifero , . > 

Di duol fi ftrugga , e maceri ; ■ 

E di voftr' :ire fubite W " 

Vi chieda invan ragion.^ . > .. ! 
Tema , che il foco antico.- ; .'ri: 

Giaccia ornai freddo, e, .vinto * ' 
Tematiche Ir abbia eftinto:- k.ì 
A ltro nafcente ardorj - c l 
■"a / ; E quel» 
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E quella 5 fiamma fervida., v . . 

' Che per voi 1* arde, e F-agica» 
Più viva , e. più /alleata,, 
Crefca col fuo timor • 


•r > 
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Voi quando è qua fi eftmta. jì :t v 
In chi s’ affanna ,:, e geme i .... 1 
La {oHerante Speme * fi iì op - . 
Dolce jdé. i cor velea »? . JA t : 
Fate improv vifa , e , prpvida , irrv . 

Dal ciglio ; ub po’ irign torbido . 
r Qualche pietà .tra tacere r ..ì i«, '(» 
Qual rapido tvalen . ,i *• *J 
Dille, e le Belle attente ..} * 

' L* udiroTO; fui lor vifp; ; 

Un tremulo iorrilb . • o\ . . » 
Repente i balenò :,.i . . i 't 1 

Poi /eco Amor condufiele ; 

Per verdi vie . recondite , • 

Dove lor- cento incognite ;.t> "/ 
Leggi d’. amar dettò . •>.* 
Di là pofcia tornate,!.^ ;;.. *.:• . »* 
Godon- foli’; alme prefie .-. ■; • U 

L’ arti. in mal punco apprefe '• » 


Ferociefercitar . 



Dori fa ftrugger Corjlo r - 

Nifa languir fa Trciro t 
Io per la. bella Fillide. • ; 
Por fieguo a fofpirar , . 
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A l t kA Isola Amorosa. 
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D o v e il Mar bagna e tire onda- - 
Cipro ,%'ftfa. a Giterea » ; • &> ••*• 
Lungo il margin della ’fpondà '■ ’ 
Bella Nave lo Ita r Vedeà*i ' 1 -<' • * 
Pinti remi » èl veti id*'o/lro« ^ - 1 

Vagamente '‘difpièga va ; 

1)’ or la t poppa » e d^ oro il toftroi 
Rilucente folgorava.’ - - 

V* era ad arte figurato »-•>•* ’ < • 

Ne* bei lati -Giove in Toro V ; 
Giove in Cigno -trasformato * :: 
Giove fciolto in : pioggia d** «ro . 
V* era lculto trt altra parte • * • - 

In Paftor Febo rivolto f ; - 1 - - 
V’ era fculto M fiero 1 Matte - - 

4 *•* 

Con .Ciprigna ili rete colto “ * T 
Dall 1 antenne inargentate f % 
PenJean molli 'fcburttee Cetre» 

D* aJfflVi- fipri cinghi riandare * s x* v * 
Pendean gli archi i e- le faretre • 
Rilucea la Facec eèe¥na — ,n ‘ : he, A 

iy un amaKl liAiie e pùft> : ? * l 

In criftallo^ che governa v j 
II noteurn# %all£ oicuro ^ '■ 
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Di chi forte il bel naviglio* * . ' “ •!>*. v Uft 
Tofto chiedi e mi rifpofe v ' 

Un bel Genio} querti al Figlio i 
Di Ciprigna fi compofe * j . 

Sà tal legno vincitore ; ». . f- * L I 
Corre i mari d' Oriente ; 

V olatore , predatore 
Corre i mari d* Occidente «cv*;. O 
Lo rifpettan le Tenipefte , - . .. *.1 s!5 

Lo rifpettan Nembi * e Venti}' I 
Beltà è loco, ed: itncelefte 
Volto gira occhi lucenti is. tztli 
Se in tal legno afeender vuoi * slJ 

Non tei vieta; Amor cortéfe J 
Lo falifo i primi Eroi . . tv,*,* 

Dopo 1’- alce invitte imprefei /' 
lo v’ afeefi , e in faccia lieta r.r-i *], L"S 
Mi raccolfe Amor d scendo ,« .■ j 
Sei tu pur , gentil Foeta , d 
Che fu querto lido; attendo p 
Vietiteli meco; rovo*. guidarti a::. i*ìS 
Ove il tuo Dertin m‘ addita i I 
Colà giùnto , nel Cuor farti • . '■! 

Vo* un* amabile ferita* „ i 
Tacque Ahiore , .e tàcqtre appena.,! oswH 
Che. fciogliemmo* dalla riva } .1 

Sparve il fuol , fparve; 1’ arenai 
Onda-, e Ciel foia appariva * !A 
-.‘e i Bel 


l®8 

Sei veder la prua gemmata hL- 

Di Nereo nel Regno ondcfo ■ 

Da i Tritoni accompagnata 
Lungo aprir Ibleo fpumofo ! i l 
Toi riprel'e Amor; tu Tei 

Spirto accetto al biondo Apollo; 
Se *1 conienti , io ti vorrei j / 
Quella. Cetra tor dal collo. 

Me la prefe , e rimirolla , i 

Poi con mani induftri e pronte \ 
Delle corde tutte annoila 
Care al Greco Anacreonce . > 7 

Ch® vuoi tu ( pofeia ripiglia ) r: 
Cantar’ armi, e cantar Duci? 
Cantar dei fol nere ciglia , o I 
Nere chiome) e nere luci. . .1 
Coi d’ intatte rofe ordirà 

Chirlandetta al crin mi cinge ; \ 
E fui plettro d‘ or le dita , 

QuaL volea , m’ adatta , e finge • 
Siamo giunti , giunti fiamo , f 

Lieto Amor dice, e ridice: •„ > 

Nel bel lido difendiamo , 1 

Dove è l’ Itola felice. m V*' 
Ecco intanto ferma Ilari! , A • 
L’ agii Nave , e gli Amorini j 
Altri in terra giù calarli, ! 
Altri in alto a raccor lini. :-0 




Porto in terra il piè , fcoperfi 

Spiagge amene, ombrofi colli. 

Erbe , e piante , e fior diverfi > 
Otlorofi, frefthi , e molli. 

Pure vene di bell’ onde 
Errar vidi tortuolè 
E baciarli infra le fponde 
Le Colombe fofpirofe. 

Quivi eletto ftuol ni’ apparve 

Di leggiadre Ninfe , e belle : 

Infra loro una mi parve 
Quel , eh' è Ciotia infra le rtelle , 
Era il ciglio nereggiante , 

Nero il crine inanellato , 
tyero 1’ occhio fcincillante , 

Bianco il volto delicato . 

Corallina e graziofa 1 

Fra’ bei labri forridenti 
Difcendea bocca vezzo fa. 

Bel ceforo di bei denti . 

Tal Beltà mentre riguardo , 

E mie luci in lei fon fifle , 

Scaltro Amor vibrommi un dardo, 
E partendo poi mi difie: 

Pafi’eggier caro , rimanti , 

Così in Ciel fermo è ne* Fati ; 

Qui trarrai fra lieti Amanti 
I tuoi giorni avventurati . 

Io 
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Io d’ intorno ^ricercai 4 - ' —v: 

La mia bella Iibert3de , 

A4 Amor la domandai 
In favella di pietade « 

Semplicetto ! ella ila errando 

All’ oppofta riva intono ; ; , \ 

Colà ilafli te afpettando, 

Ma per te no» v* è ritorno * 
Tacque Amore , e battè i vanni, 

E fè dar |e vele al vento ; 

E i miei nuovi e dolci affanni 
Cominciaro in quel momento . 

CANZfi NETTA XLVJ. 

La Liberta' a Nice. 

i 

G razie agl* inganni tuoi 
Alfin refpiro o Nice , 

Aliìn d’ nu Infelice 
Ebber gli Dei pietà : 

Sento da’ lacci Tuoi , 

Sento , che |* Alma è fciolcat 
, Non fogno quella volta , 

Non fogno libertà . 

Mancò 1’ antico ardore , 

E fon tranquillo a legno , 

Che in me non trova sdegno 
Fer mafcherarfi Amor . 



Non cangio più colore: ’rr ' 
Quando, il tuo nome afcolto» 
Quando tj miro in volto j » ?; 
Più non mi batte >il cor* »j 
Sogno, ma te non miro : 

Semprene’. fogni miei^ , r .. ; ’ 
Mi dello, e tu non fei ; 
\ Il primo mio pender*.. 

Lungi da te m’ aggiro . . . 

Senza bramarti mai : •: 

Son tecp, e non mi fai 

Nè pena , nè piacer * * . 

Di tua beltà ragiono >; 

Nè incenerir mi fento j . u ; 

I torci mieh.rammenco , 

E non mi fo sdegnar • . ; 

Confu fo più non fono . . 

Quando mi vieni appreso * 
Col mia Ri y ale ifteflo ' . . 
Pollò di te parlar > . 

Volgimi il guardo altero, : - 
Parlami 4 in volto umano; £ , 

II tuo difprezzo è vano, _ 

E' vano il tuo favor : , v. 

Che più V tifato impero./ -, . 
Quei labbri un me non hanno 
Quegli ocqhi, più non fanno 
La via di quello cor» . - 
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Quel , eh* or m 1 alletta, o fpiace* 
Se lieto, o metto or fono* 

Già non è più tuo dono* 

Già colpa tua non è: ; ; . 

Che ferzi te mi piace . •: 

La fé Iva , il colle, il prato* . 
Ogni foggierno ingrato 

M* annoia ancor con ce * 

, * 

Odi, s’ io fon (incero; 

Ancor mi fembri bella , 

Ma non mi fembri quella *. : . 
Che paragon non ha: 

E non t* offenda il vero , 

Nel tuo leggiadro afpetto 
Or vedo alcun difetto* » *. 
Che mi parca beltà . r 
Quando lo (trai fpezzai , ' 

ConfefTò il mio roflòre , 

Spezzar m’ intefi il core * . 

Mi parve di morir,' 

Ma per ufeir ili guai, 

Per- non vederfi oppreflb * •• 
Per acquiftar fe fteflb , 

Tutto (ì può /offrir , f 
Nel vifeo , in cui &' avvenne 
Quell 1, A ugetlin talora 
Lafcia le penne ancora > ■ 

Ma torna in libertà t 


Poi le perdute penne 
In pochi dì rinnova , 

Cauto divieti per prova , . 

. Nè più tradir fi fa . 

So, che non-credi eftinto 

In me I’ incendio antico , : 
Perch’ io sì fpefiò il dico» 
Perchè tacer non fo s ;; ■> 
Quel naturale iftinto , 

. Nìce , a parlar mi fprona , 
Per cui ciafc un ragiona , 

Dei rifchi, che pafsò . 

Dopo il crudel cimento - - . 
Narra i paflàti sdegni. 

Di fue ferite i<fegni 
Moftra il guerrier così : . 
Moftra così contento 

Schiavo, che ufcì di pena 
La barbara catena , 

Che ftrafcinava un dì . 

Parlo , ma fol parlando, ' • 

Me foddisfar procuro ; 
Parlo , ma. nulla cura» 

Che tu mi predi fè : 
Parlo, ma non dimando» , 
Se approvi i detti miei ».> 
Nè fe tranquilla fej ; 

In ragionar .di . W* : •' 


v. 


1*4 

Io lafcio un* Incoftante , 

Tu perdi un Guor lineerò 
Non fo di noi primiero 
Chi s’ abbia a confolar : 

So , che un sì fido Amante 
Non troverà più Nice; 

Che un’ Alma ingannatrice 
E k facile a trovar « 

% 

CANZONETTA XIVll 

Risposta di Nice a Tirsi. 

/ 

N O , Tirfi , tu non hai 

Quella , che sì decanti , * 

Quella, che tanto vanti 
Soave libertà : 

Folle veder non fai 

In te I* ufato affetto ; « 

Sotto un diverfo afpetto 
Suo gioco Amor ti fa . 

Se in te non folle ancora 
Vivo F antico ardore. 

Se il tuo dolente core 
Trovale ove gioir ; 

Da ce fepolco fora 

Nel più profondo oblio 
L’ odiofo nome mio , 

L’ eftmto tuo defìr • 





Non con sì flehH canto , 

Non sì gentili , e terlf t 
Troppo amorolì yerlì 
Tu canterelli ognor : 

Non con l* inucil vanto 
Del viver tuo felice , 
Non coll’ offender Nice 
Tu cere bere fti onor t 
yom , che affrontò la morte, 
Moftra con lieto ciglio 
I legni del periglio.. 

Che intrepido pafsò ; 
Colui , che ardito e force 
Seppe lottar col Fato, 
Rammenta il duol pallaio 
Narra com’ ei penò. ; 

Ma del fatai cimento 

Andar non ofa altiero 
Que| timido guerriero. 
Che per viltà fuggì ? 

Tace , e vorria , che fpento 
Folle da notte ofeura 
Per ogni età futura 
H nome di ijnel dì . 

Il tuo parlar gloriofo , 

Tirfi , fopprimi ornai, 

Nè ricordar giammai 
il tue pa flato amor . 

Ha 
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Non t* uguagliar fartofo 
Agl* infelici Eroi ; 

Gli umili preghi tuoi 
Ben mi rammento ancora • j 
Ben mi rammento il vano 
Tuo difperato amore 9 
E fo, che quello core 
Mai non ti Teppe amar. 

Gh quante volte invano 
Pietade a me chiederti » 

Pietà , per cui fpargeftr 
D’ mutil pianto un mari 
Quando dal Sol vibrante 
I raggi Tuoi cocenti 
L* orride febbri ardenti 
Scendono al baffo luol , 

Tu fventurato amante 
Fra nude balze , e farti 
Movevi afflitto i partì. 

Sfogavi all* aure il duol • 

Tu nelle gelici* ore 

Della Stagion nevofa , 

Quando per l* aria ombrofa 
I Sogni errando van, 

L* acerbo tuo dolore 

Narravi all* ombre, a i venti ? 

E con lugubri accenti 

Nice chiamavi invan* , > 

i .•* Of 
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Or dopo tanta gloria 

Va’ pur lieto, ed altero . 

Dell' amor tao (incero > 

Della tua pura fè : • . 

Vivrà la tua memoria > » ’ 

Tra le più xhiare (Ielle» 

E le future Belle 
Sol parleran di te . . 

Con alte idee d’ onore • 

Copri i traicorfi affanni». 

Chiamali dolci inganni 
Di vezzeggiante amor; 

Ma d’ ogni tuo dolore. 

Incolpa fol l’ ardente 
Tua fconfìgliata mente, 

Incolpane il tuo cor • « ■ ‘ 

Tu lòlo LI fabbro fei 

Dell’ afpre tue catene » 

.Tu folli di tue pene . * ' 

L’ origine crudel : 

E perchè agli occhi miei 
Difpiacque il tuo fembiante» 
lo fono un’ incollante , 

Io fono un* infedel? 

Se chiudi onore in feno , 

Dimmi in qual tempo ma) 

Coùanza a te giurai , 

A te premili amor? 

* • ni Se 
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Se il volto mio ferend 
T’ arrife lulìnghiero , 

Fu lampo meflaggiero 
Di pianto , e di dolor. 

Afcondi* o Tirli, iti petto 

Quelle mie voci , e Fremi 
Con quelli detti eftremi 
Spegni I* antico ardor ; 

Sempre è piu dolce affetto 
Quel di un Amante amato* 
Che quel di Tiri! odiato , 
Ma fido nell’ amor . 

Io perdo un cor lineerò * 

Tu perdi un caro oggetto» 
Tu perdi H hel diletto 
D* amarmi », e di fperar. 

E chi di noi primiero 
Del Tuo perduto bene » 

Di Tue prefenti pene 
Dóvraffi confolar ? 

Un’ altra ingannatrice 

Sì bella agli occhi tuoi* 
Tirlì * trovar non puoi , 
Credilo, o Tirfì » a me-. 

Ma beh provar può Nice* - . 
E Un più leggiadro amante» 
È un ama'tor collante , 
Noiofo al par di tei. 




« 1 # 


canzonetta XLVUl 


Vantai» che 1’ alma è fciolta ; 
Ma fu l’ eftrema volta, 

Ch’ io vanti libertà . 
ver » P antico ardore 
Celar prerelì a legno, . 

Che mafeherai lo sdegno 
Per non feoprir 1* amor : . 

Ma cangi , o no , colore , 

Se nominar t’ afcolto 
, Ognun- mi legge in volto 
Come lì Ha nel cor . 

Pur dello ognor ti miro» 

Non che. ne’ fogni miei : 

Che ovunque tu non lèi, ■ 


Palinodia a Nice, 


P 


laca gli sdegni tuoi. 
Perdono, amara Nice, 
L* error d’ u-n infelice 
E* degno di pietà • 


fcj X * 

E 1 ver da’ lacci fooi 



Tu, 
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Tu, fe con te ni* aggiro. 

Tu , fe ti lafcio mai ; 

.Tu delirar- mi fai . 

Di pena, o di piacer. 

Di te s* io non ragiono , 

Infaftidir mi ferito * - \ t 

Di nulla mi rammento. 

Tutto mi fa sdegnar • 

A nominarti io fono 

Sì avvezzo a chi m* appreflo 
Che al mio rivale iftefio 
Soglio di te parlar. 

Da un fol tuo fguardo altero » 
Da un fol tuo detto umano 
Io mi difendo invano, 

Sia fprezzo, o fi a favor* « 
Fuor che il tuo dolce impero, 
Altro deftin non hanno , 

Che fecondar non fanno, 

I moti del mio cor • 

Ogni piacer mi fpiace , 

Se grato a te non fono : 

Ciò , che non è tuo dono , 
Contento mio non è. 

Tutto con te mi piace , 

Sia colle ,o felva , o prato : 
Tutto è foggiorno ingrato 
Lungi , Ben mio , da re • 



Or parlerò (incero : - , z-d 

Non fol mi fembri bella , 

Non fol mi, fembri quella» 
Che paragon non ha ; 

Ma fpeflò ingiufto al vero , ■ 
Condanno ogni altro afpetto » 
Tutto mi par difetto, ' ; 
Fuor che la tua beltà-.-* *=• f:o 
bo (Irai già non fpezzai , 

Che inv-an per mio roflore 
Trarlo tentai dal core*>->j ■ „ 
E ne credei morir . v. 
Ah per ufcir-di guai* f - 

Più me ne vidi oppreflo r ■ 
Ah di, tentar I’ ifteflo 
Più non potrei fofFrir ! 

Nel v ileo , in cui s’ avvenne 
Quell’ Augellin talora j 's 
Scuote le penne ancora »? 
Cercando libertà «j-, 

Ma in agitar le penne 
Gl’ impacci fuoi rinnova » 

Più di ftggir fa prova , • 

Più prigionier fi fa . 

No, eh’ io non bramo eftinto 
Il caro incendio antico : 
Quanto più fpeffo il dico > 
Meno bramar lo fo. ■ 


Sai , che un loquace iftinto 
Gli Amanti a* detti fprona ; 
Ma fin che fi ragiona , 

La fiamma non pafsò » 

Biafma nel rio cimento 

Di Marte ognor gli sdegni , 
E ognor di Marte ai fegni 
Torna il Guerrier così ; 

Torna cosi contento 

Schiavo, che ufcì di pena, 
Per ufo alla catena 
Che defedava un di « 

Parlo, ma ognor parlando, 

Di te parlar procuro} 

Ma nuovo amor non curo, 
Non (b cangiar di fiè . 

Farlo , ma poi dimando 
Pietà de’ detti miei : 

Parlo , ma fol tu Tei 
L’ arbitra ognor di me* 

Un cor non incollante , 

Un reo cosi (incero , 

Ah 1’ amor tuo primiero 
Ritorni a confolar ! 

Nel Tuo pentito Amante 
Almen la bella Nice 
Un* A) ma ingannatrice 
Sa che non può trovar* 


ni 

canzonetta xlix. 

Hit bella Donna eccellente nel Canto 

* • P 

A llor Quando ia più bella 
Del bell* Arno Paftofella 
Per Tuo veìzo» 0 per Tuo vanto 
Si difpohe a fciorfe il Canto» 

• Fortunato ben chi 1' ode , • • 

E ancor più chi- la rimira! 
Ciafcheduno a’ lei dà lode, 

Ciafchedun per lei fofpira*- ' 
Dolcemente fchiude U- labro • • 

Di fìniflìmo cinabro » 

E fcorgete comparirò ‘ 

( Vorrei- dirlo , e noi fo dire ) 

E fcorgete comparire 

Due bell’ ordini di perle - ’ 

C.andidiflìme a vederle; 

Pofcià in mezzo » in mezzo -a quelle 
Tutte uguali perle belle 
Voi vedete comparire 
( Vorrei dirlo » e noi io dire ) ' 

Voi» Vedete comparire» - • 

E poi ratto difparire » 

Comparire » e difpar ire 
Un leggiadro rubinetto » 

Noi fo dire, e pur 1’ ho detto. 

: ’ ^ Ru- 


. Rubinetto vezzofetto , 

Che lingueggia , vipereggia J' 

Ahi linguetta viperetta , 

Che s‘ aggira , e fi raggira , 

E fi muove graziola» r * 

Qual fi muove la piumetta 
D’ una vaga farfalletta 
Tra le foglie d’ una rofa » . 

Da sì bella prigionia 
Efce allora un’ armonia » 

Che percuote , che ferifce , 

Che n* incanta , che rapifce . 

Quei begli occhi arcieri aperti » 

Far che anch’ elfi ponghin mente 
Alla voce » che fi fente 
Eicir dolce ed argentina 
Palla bocca corallina* 

Occhi bei, luci gradite. 

Non vi aprite, non vi aprite# 
Occhi' belli, occhietti neri 
Non vi aprite intieri intieri ; 

Che fe allor, eh’ ella cantando. 

Va foave replicando 

Mio bel Nume , anima mia , 

Ah fe allora, ò luci ..belle. 

In quel dire anima mia 

Voi vi aprite , e vi volgete » • 

Luci belle ad un di. noi. 


Luci belle allora voi , 

Non vi è fcampo , ci uccidete • 
Ben lo fo, che le parole 
Mio bel Nume , mio bel Sole , ’ 
Non fion voci del fuo core , 

Son vaghezza , fion bellezza 
Di poetico furore • 

Ben lo fa quell’ alma mia. 

Ma le tenere parole 

Mio bel Nume , mio bel Sole , 

Se un bel guardo a me l’ invia 
Amo il guardo, che m* inganna 
4 Cile lufingatni , e m’ uccide j 
Ma fiapete chi m’ uccide ? 
Quella flefli viperetea-, 

. Che s’ aggira , e lì raggira 
Tra ’l cinabro di quel labro. 
Che lì muove graziola 
Qual lì muove la piumetta 
D’ una vaga farfalìecra 
Tra le foglie d’ una rofia • 

Ma che mai dirò di quelle 

Gote candide , e vermiglie , • 
D’ un bel fuoco rofee figlie 
Modelliflime ma belle? 

Sempre belle , belle àncora 
Più fi fanno appunto allora , 

Ch* ella fcioglic il nobil canto 





ìli 

Mira quelle , mira quanto ’ - 

Quanto vezzo le colora ; 

Son piò belle appunto allora « 
Compar ifcon d’ imprQvvifo ; 

Due Pozzette In mezzo al yHb t 
Nè lì fcorgon quali mai ; 

Ma alior quando per Tuo vanto 
Va fciogliendo il dolce canto» 
Sempre allora le mirai » 

Le mirai , che d’ improvvilb 

Fan fui volto un dolce rilo : 

' ■ 

Non può ridere il bel labro , 
Perchè canta , ed io 1’ aicolto 
Non può ridere' il hel labro » 

E per lui ride il hel volto . 

Oh Pozzette graziole» - '• 

Cui fan liepe quelle rolè » 

Dove volan gli Amorini 
Quali (tuoi di Moicioiini » 

A luechiare i dolci umori 
Come f Ape fopra i fiori. 

Ma frattanto , che raccoglie • 

I luoi teneri refpiri, 

E nel tempo eh’ ella fcioglie 
I dolcilìimi fofpiri , 

Che dirò dell’ amorofo, 

Che dirò del graziofo 
Movimento dt quel leno , 

Per cui godo , e per cui peno ? 


Qua! 


•*» 


Qual fi muove un par d'r gigli 
A un foave Zeffiretto» 

Un tal moto par. che pigli 
La bell’ onda di quel petto ; 
Corrifponde ad ogni accento 
Quel leggiadro movimento; 

Lenta parte , lenta riede , 

E il vede , e non fi vede 
La bell’ onda di quel petto» 

Che un tal moto par che pigli , 

Qual fi muove un par di gigli 
A un foave . Zeffiretto . 

A fpettacol sì giocondo 
Set) rapito, e mi confondo, 

E dal canto, e dal bel vifo ~ 

Or m’ arretro , ed or m’ apprefiò , . 
£ poi dico con me llefiò , 

Siamo in Terra, o in Far.*...? 
Dolce canta la Sirena 
Ma non è poi .bella tanto ; 

Citerea di vezzi è piena , 

Ma non fa feiogliere il canto. 

La mia vaga paftorella 
Ha in le fola, e quella , e\ quelli) 
iAh dolciffima bellezza , 

Ah bellilfima dolcezza ! 

Io non ledo allor fofpiro , 

Che 1’ afcolto , e che la miro ; 





121 

M a quand* anco fi canto t il Volto 
Più non miro , e non afcolto , 
Queir amabile dolcezza, 

Quella dolce oltre bellezza * 

Mi Ha Tempre fifla in mente» 

Qual Te foffe- ognor prefente •. 

Chi può torli dal penliero 
Quel fèmbiance lufinghiero » 

Quel labbruzzo vermigliuzzo » 
Quella voce, che ni’ alletta» 
Quella cara viperetta? : 

E quegli occhi fulminofi 
Mezzi aperti» e mezzi afeoii^ 
Quelle tenere pozzette , , ' 

Quelle acerbe rirondette » 

Quei refpiri , quei fofpiri? 

-Ahi quei vezzi tutti quanti 
Mi ftan Tempre agli occhi avanti $ 
E Te dormo ^ ancor dormendo. 

Che bei lo^ni vo. facendo.!* 



0 > 


